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ECCELLENZA 



Q 

%*jpefe fiate intervenuto (ara alt Ec- 
cellenza Pofira di offervarc nel novero gran- 
de e ben convenevole de pie ragguardevoli 
voflri fervidori, ch'eglino ftr darvi/! a co~ 
nofiere, a qualunque avvegnaché pkciola-, 
ùccaRont avidamente s'affigliano. Tal Ji è 
di me . Fra quanti a ragione alteri vanno 
del frcdctto nobile vantagghfo titolo, no* 
v'ha dubbio ejfer io queldejjb. Se la lun- 
ghezza del tempo riguarda/! in cui di tanto 
fregio a parte mi trovo , egli è da vofiri ce- 
celfi femfre felici natali. D 'allora in qua la 
benignitade vofira verfo di me ravvifata, o 
particolare , divenuta e fempre pia fenféile , e ■ 
grande nel corfo degf anni. Se fai alla be- 
neficenza Vofira per poco volger voglio tot- 
ttnxìone mta,t/mtefio tanti grazie mi fiprc 
A ì fenta- 



fentano , - cht a dire il vero valevoli farebbo- 
no a difanimarmi affatto , fe voi grazia ag- 
giugnendo a grazia , il pefo non fapefle al- 
leggerirmene . lo non parlo di quelle tarata 
dalle Eccellenze de voftri Zìi compartitemi . 
Il foto onore , e la fola invidiabile forte di 
potervi rendere ojfequio ella è per me ma 
grazia che fomma dee ftimarfi. Ma f Eccel- 
lenza Fbflra è di quei? alto legnaggio che a 
gloria fi reca , noumeno del Cielo , £ejfere_j 
verfo tutti benefico , cui perciò bajla doman- 
dare per di repente ottenere. 

Ora dover volendo cbequal fono mi vi pa- 
lefi in ogni tempo , a una occafione m'appi- 
glio debolifiìma. Saputo/i da un mio amicò 
ti difiderio voflro diveder tratto nella volga- 
I re noflra favella il Saggio fopra l'Uomo del 
\ Signor Pope, egli ter farmi piacere , e f à 
i tradotto , carne fieffo ? à comunicato , af- 
finchè del pubblico vantaggio il faccia. Lie- 
to quanto penfar fi puote mai , ecco , ho detto 
difubito,una occafione qualunque fia^per for- 
nire in parte il miodovere verfod'una firag- 
guardevole Dama , cui infinitamente mi co- 
nqfco tenuto . A V. E. dunque l'ardire mi 
prendo di dedicarlo , e non fenza veduta ra- 
gione , vofira brama veggendo compiuta . 
Non vi afpettate ora che la trafcorfa ufanza 
fegua delle Dediche . Fanno è vero fempre- . 
mai Sahondevoli adulazioni ricolme . Pàglia 



in ciò ancora darvi nel genio. Del Sig. Pope 
feguire intendo il laudevóle effempio , che il 
Proiettore fuo , Poema loda fenza pun- 
to adularlo . Non ifiò pertanto a rammenta- 
re l'antica mbìlijfima voflra Prosapia d'Eroi 
fi doviziosa in ogni tempo. La virtude onor 
non acquifta dagt altri. Voi lo fapete , eh 
tenete per certo . Per la qual cofa quanto è in 
Voi della virtù l'amore e il difiderio ! Egli 
ojfervar bafta, che tanto vi piace il Poema- 
dei Sig. Pope; imperciocché di qual virtà è 
d'uopo per provarne piacere ? Que(io fenza__ 
cercarlo non fi gufta,eper rintracciarlo d'uo- 
po è conoscerlo . Voi adunque il merito cono- 
scete d'un Libro , i di cui fondamenti fo- 
no il diritto nuturale, e la più raffinata Fi- 
lofofìa ; di cui il foggetto è una metafifìca— 
off ratta e delicata, con maniere affai concifè 
efpreffa . Ma non fot» il conofcele . Poffo 
dire con verità effer la cognizione voflra cbia- 
riffima, lontana da ogni pregiudizio, qual: 
effer dee in animo veramente Crifliano. Se' 
però il predetto Autore alcuna fiata giufta- 
mente non fi efprime, Voi non ricorrete toflo, 
apenfare il peggio. Confiderandolo , nongìà 
come uno ferino dogmatico ,ma Poetico qual 
è , »o» vi efiggete un teologare efatto . Nulla è 
infatti da dìfapprovarfi più, del prendere in 
cattivo fenfo alcune efprefftoni d'uri Autore, 
mentreebe da molte altre, certi ftamo del? 
Ottimo, A3 II 



Il Sig. topr, per ragione d'efimpio, certa 
ì della efijlenza Sun Dìo , come da queflt^, 
Jue lettere facilmente appari/ce. Serti alcu- 
na volta dice, che queflo Dio e cowwTAnima 
di qtteflo tutto che agF occhi noflri fi preferita : 
che rifcalàa nel Sole y rinfrefca ne Zefiri,bril- 
ta nelle Stelle, e cofe fintili , perche non dob- 
s hiamo intenderlo ài queir ejfere per cui epi 
' * intimamente preferite a tutte te cofe , effet- 
tivamente animandole , e giufta VApoffloltca 
tfprejjìotu, vivendo tutte in lui, movendoli, 
■t fua mercè tfifiendo, non già di queir cjfere 
formale per cui veramente reo farebbe d'un— 
infame Spmofifmo ì ( a ) A ben intendere-, 
un Autore quelle nozioni dar fi debbono alle- 
Jue efprefjtonì, le quali dà V Autore medefimo. 

■ Nulla per tanto di più facile delS andar ri- 
trovando errori negl' altrui componimenti ; 

■ ma nulla di più fconvenevolt del ridere del? 
altrui fangue, diceva il maffmo Dottore S- 
Girolamo (b ) , e a guìfa d'imperito Maeffro 
de Gladiatori , difputando, andare dove più fi 



O) Volfio Phil. Rat. pag. ». Set». Cap. VI- de le- 

Si B qu« librum five hifloricutii dogmaticum 
intelligere debet , cafdem rum vetbu 
notici™ conjungere laietur , qimi cum iifdera 
jungif autor . 

(il Hicron. in P'o«mio in ij.Comm. Ezich.nd Euflo- 

' ' dmiin. Fiicik olì in fiiigulo. iflut cnlum- 

.Diari , ac de alieno ridete languirle , & uhi »b1- 
nus iuBigi debueiLt , imperiti lanilta more dif- 



àoveffe da qaefli ferire . Voi ben ravvifate le 
non giufte efpreffionì ,e date loro il fenfo Cat- 
tolico che nella mente anno dell 'Autore, dell' 
effer del quale non curate, parche buono e 
utile il parto del fuo intelletto, ben perfusfa 
di quello di tè diceva {e) Seneca, che plac- 
che bona foffe lacofa nulla curava delP Atto- 
re . Da ciò diduca ognuno quale fin in Voi un 
altra fpezie di virtù ben più rara, più eccei- 
lente, più degna di tal nome, che ne buoni e 
faggi coftumi confijle. Voi non proverete tal 
piacere nelle majfìme del Sig. Pope, fi al 
cuore vofiro conformi non fofjèro . Qual so- 
fia recar vi potrebbe fentirdal medejmto affai 
ben dimoftrato , che {Uomo abbaffar dee fuo 
orgolio , e di quella perfezione contentar/! in 
cui VA collocato quello Dio, che della conve- 
nevole a lui l'à provveduto , l'ordine tenen- 
do nelle cofe più minime , tantoché quanto 
efifle non è che bette , qual gufto diffi ,fe ab- 
baflanza in Voi noi conofcejie , e col vofiro 
fare noi comprovarle ì Quale in vedere la^ 
umana foltta fono gC occhi , e la grande fa- 
viezza dì Dio ? Che il vero amor proprio , e 
la ragione, i due pr'tncip) fono neceffarj delle 
azioni dell' Uomo: che le pajfìoni quello tno- 
-dificano , dalle quali, moderate ,i principi 
nafeono delle twfìre vinai Somiglianti w 
A4 rifa 

(c) Seneca de tnnquill. animi C«p. XI. TOnnqiuMi 

me in bona ic , nuli pudebit autlorii. 



rità Vot noti guderefle tanto fe al voflro vi- 
■vere contradicejfono . Nulla io dico di quel 
vero amor proprio al fidale sì collegato sfat- 
to vedere dal Sig. Pope: nulla di quella vir- 
tù in cui fintamente l'umana felicità ripo- 
ne. Sono quefle verità da Voi Jfejfa troppo 
praticate per non ravvi/arie tantqfto , t non 
provarne piacere . Queflo pertanto egli bafla 
per fommamente , e con verità lodarvi, di- 
re , che a Voi piace cotanto tal Poenuu. t 
efendo lo fieffb che dire , a Voi piace la vir- 
■ tà in qualunque modo Ji prende. Ma vi fi- 
'■■no alcuni ne quali ella è sì naturale , cht^, 
non fi fa tofio cono/cere, a effa portando/! co- 



perfezione. Ben però la ravvifano que' ebe— 
fonare anno di fpejfo trattarvi , e udirvi : 
Lontana da quelle brighe che tanto piaccio- 
no al voflro fefo , e a quelle del voflro ran- 
go, impiegata non vi ci veggionofe non per 
nece fitta; e di mala voglia anzi che nò ,JÒt- 
lecitamente compiendole , voftra principati 
dilettevole propria occupazione facendo la- 
lettura d'ottimi Libri, della qua! cofi il gu- 
fio eziandio in chi à la buona furte del? 
amiftade vqflra , avete trasfufo . Veggiono 
ancora che a penetrar li giugnete, ottimo t_» 
fcelto giudizio recandone , e quindi con loro 
Jìupore qual virtù infoi rawifanoì Dique- 
fia Pabero illttjìre , quantunque fembri aver 




iftinto. In voi tale finezza fi vede a 



le 



le radici amare , frutti produce foavifihni. 
Poi benché nel fiore delia giovanezza con- 
tenta liete di va/ha forte ,fubordinata a vo- 
flri Maggiori in guifa che in ejjìvi ripofate 
con una imperturbabile pace . Diceva Tacito 
ejfer le Donne più avvenenti e dolci in pub- , / 
èlica che in privato. Fot lo Jìete in ognìluo- l L^-'k-'X^- - , 
go e tempo . Fereconda,modefia, corte/e, /in- 
cera , altrui compaffionevolc per cui non vi 
adoprate ? Och'eglifarà pur felice cui il Cie- 
lo defiinata vi tiene ,fe avveduto a fuo buon 
uopo l'allianza vofira faprà procacciarji\ In 
fefiejfo comprovato vedrà quel quanto faggio, 
altrettanto infallibile detto, beato eflerrClo- 
mo di Donna buona. Ma io trapalo i li- 
miti proponimi . Accettate con quella virtù 
che v' è fi propria la debolezza della offèrta, I 
s fotto Peccelfavoffra protezione fate fempre- l 
mai r'tpofi il prefente Libro , il traduttore y ! 
e chi a raccomandamelo fi avanza . Pegg.i^ \ 
ancora in quefio qual gli fiere Padrona e Pro- 
tettrice . Stare fana , e nella vofira virtù 
confidata , vivete felice , a gloria dì vofira^ 
Profapia eccelfa, e a vantaggio de fervidori 
vqflri . 



Bologna 

Di PI E. 

Ditiiif,. tà Otiiigoiìfi. SJt 
». Ccteftino r«coccl«. 
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PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE FRANZESE. 

IL Signor Pope il mio grande Poeta 
d'Inghilterra , e uno de genj più 
belli che mai iìa comparfo , eflen- 
dofi propofto dì fcrivere iopra la 
vita, e i coturni dell' Uomo, ha creduto 
dover di fubito coniìderarlo in generale, 
la Tua natura, edil fuo flato. Egli è d'uo- 
po a preferivere de doveri, e flabilire de_, 
precetti, o per efaminare di qualfivoglia 
creatura la petfezione , o l'imperfezione, 
primieramente conol'ccre qua! è fua con- 
dizione, e quali fono le fue relazioni: qual 
fi è il fine , C quale l'oggetto della fua^ 
efiftenza . 

Della umana natura la feienza, cos'i co- 
me le altre tutte, a un picciof numero fi 
riduce di chiare idee. In queffo Mondo 
molte verità certe non vi tono. Della... 
Kotomia dello fpirito è come di quella del 
corpo; egli è più utile applicarli alle par- 
ti più fenfibili, e più facili a conofeere, 
che fhidiare fovra piccioli vai! , e piccioli 
nervi , i quali nelle oflervazioni fcappano . 
Contuttociò fopra oggetti di tal natura^ 
s'aggirano certe difpute , le quali molto 
me- 
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meno fervono ad accrefcer la teorìa del- 
la morale, che a diminuirne la pratica. 
A quelle vedute propollo fi è il Sig. Pope | 
di lalciare le colè inintelligibili , di cenere j 
un fàvio mezzo tra le dottrine affatto op- 

Coite, e di formare un fiitema di mora- l 
; , eoa una mefcolanza tale di tempe- 
ramento, che alla (odc/TAt non nuocellè: ' 
Sìrtema quanto corto, alirettanto beo di- 
gerito . Quanto lu publj caio conlìftc in 
quattro Lettere. Ella è una idea genera- 
le dell' Uomo in cui non vi fono pbe_> 
le parri maggiori delincate , loro ellen 
ììoue.loro limiti, elor connelììonc. KgU 
ì dato a quelle quattro Lettere il tito- 
lo di primo Libro , e un altro ne pro- 
mette , delle particolarità contenente di 
più vezzi capaci . In quello qui non fa 
che le fontane aprire, e preparar de ca- 
nali: nell* altro i corfi ne feguiri e j gi- 
ri . Eccovi quanto m' ha comunicato l'e- 
lìratto della Prefazione da lui Hello iiu. 
capo collocato delle fue Lettere . Quelle 
fcritte fono a Enrico San-Gloanni Lord 
Boltngbroke cui nell'uno nega una fu- 
perìontà di genio e di talento . Il Sig. 
Pope l'ha lodato fenza adulazione : ella 
è quella cola rara al l'otti ,.e alle dediche . 

H Soggetto è d'una Metafilica afbatta 
e delicata, in cui focilrneote il filo per- 
der 



der fi può delle induzioni, e le collega- 
zioni delle relazioni e delle differenze. . 
La maniera dall' altro canto in cui efpo- 
fte fono l'idee , è affai affai concila : ciò non 
è fenza ragione . Nel tempo medefimo 
che per la brevità delle efpreffioni più 
facili divengon le cofe a effer ritenute , 
più proprio fi diviene a confervarne la 
rimembranza, girila il grado d'attenzio- 
ne , che dal Lettore l'effere concifo ri- 
cerca . Io non allegherò effer il fine dì 
quel? Opra più di inferire che di piace- 
re. Il piacere ci fi trova, ma vuol' effer 
cercato, e il molto riflettere lo fa gufta- 
re, il che ne rileva la ftnfibilità, e ac- 
crefee quella compiacenza propria , la^ 
quale in fomiglianri feoperte fi gufta. 
Tuttavolta non farà fuor di propofito dar 
un idea di quefi* Opera. 

Tratta la prima Lettera dell" Uomo 
confiderato per Relazione all' Univerfo, 
e l'Autore vi prova , che quanto efijit_, 
è bene . L'Univerfo intero un fiilema for- 
ma generale ignorato dall' Uomo. Trop- 
po riftrerto , noi conofee che in parte, c 
troppo prefentuofo , il rutto ne vuol ri- 
ferire a quella parte eh' egli conofee , la 
quale è il fuo particolar fiilema . Da que- 
llo principio d'orgolio l'idea nafee d'una 
perfezione chimerica, laquale di non aver 
fi 



li lamenta, e che aver non faprebbe, efen- 
za ceffar d'effere quello è, lenza celiare 
d'efferUomo. Nella fcala degl'Enti, cioè 
a dire , nel Rango , e nel progreflb di 
creature diverfe, un effere dee contarli 
qual è l'Uomo; e per Relazione all'Uni- 
verfojqueiV Uomo non è che parte d'un 
tutto ch'egli non fa , e cui eflèr dee rela- 
tivo . A torto s'irrita il fuo orgoglio di 
queffe ignoranza non invano data , e a_, 
torto foipira delle potenze, e delle facilità 
fproporzionate alla natura di chi le bra- 
ma, oppure tra di loro fteffe incompatibi- 
li . La gradazione , e la fubordinazione 
degl' Enti , e delle loro facoltà la quale è 
irifinita e maravigliofa , forma una fpezie 
di fcala , di cui le proporzioni effer non— 
ponno alterate fenzadiiìruggerlajI'Effere 
ordinatore 'ciafeuna cofa a collocata nel 
grado in cui effer dee, in manìerache, tut- 
to quello ejìfle è bette . 

La feconda Lertera tratta della natura, 
e dello flato dell' Uomo per Relazione a 
lui fteflb; come individuo, egli è un effere 
di mefcolata natura, riftretta nelle fue fa- 
coltà , a più debolezze foggetto . Egli è 
un mefeofamento di paflìoni e di ragione , 
di vizj e di virtù : ma quelle paflìoni , e 
qucfti vizj , inftrumenti fono della provvi- 
denza, mezzi del bene generale , in manie-- 



rache , aavigtu ehe FUomo Jta tutto fotta, 
Dio è tatto finitezza. Queiìa verità fi pro- 
pone l'Autore dì provare in- tutto il cor- 
io di quella Lettera . Vi feopre i princìpi 
delle azioni dell* Uomo: l'amor proprio e 
la ragione : l'uno e l'altro ugualmente fo- 
no necefiarj . L'uno fa operare , e l'altro 
ritiene, e' quefti principi P'° 0 meno anno 
di forza , a proporzione della vicinanza^ 
del loro oggetto . In quefto punto finale 
fi unifeono , di ricercare il piacere e fug- 
gire la pena . Sono le paflionj modifica- 
zioni dell' amor proprio : gl" elementi fo- 
no che l'Uomo compongono, i quali per- 
ciò efter non potino diflrutti, bensì mode- 
rare fi debbono . Dalle itene palli oni ria* 
feono i principi delle noflre virtù : virtù 
diirintc da' vizj abbenche loro fieno afTai 
vicine, e percosì dire imparentate. L'Uo- 
mo è un caos d'ombre e di lumi , il che 
fèpararo eflèr non può, dice il Sig.Pope, 
che da Dio il quale ì m noi , eli' è ancora 
l'cfpreffione d'Ovidio , efi Deus in nobis. 
H Sig. Pope riferendo tutto , fecondo i 
principi ™la pri ma Lettera , alla totalità 
dell' Univerfo e all' efTer Supremo, non- 
operando che per un folo gran fine , alla 
natura e a Dio , noftre paflìoni riguarda., 
e i noiìri vizj , così , com' è già detto , co- 
me iflrumcati della Provvidenza, e mez- 



zi del bene in generale . La Divina faviez- 
73. à diftribuiu a differenti ordini delle fe- 
lici debolezze, dalle quali loro dipendenza 
ritolta , loro unione , loro forza. Conve- 
nevoli paffioni ogni fiato accompagnano, 
e quello che rovefeiarpuote lacognizione, 

10 rialzano le palìioni . Da ciò quefta con- 
feguenza ne viene, che avvegnaché iUome 
Jìa tutto follia, Dio è tutto faviezza. 

Trarta la terza Lettera dello fiato dell' 
Uomo confiderato come per Relazione 
alle Società, e tutta quefta Lettera è diret- 
ta a provare che il vero amor proprio , e 
l'amor fociale non fono che uno , Tutto 

11 Mondo è un fiftema di Società ■ Nell'u- 
na cofa efifte per fe , neffuna cofa è fatta 
nè interamente per fe frena , nè intera- 
mente per le altre . L'Uomo , queflo Si- 
gnore di rutto, nudrifee il porco, ingraffa 
i'oca:e quefti animali, relativamente allo- 
ro grado di cognizione, tanto almeno fono 
fondati acredere l'Uomo fatto per elfi, che 
l'Uomo a credere la creazione fatta per 
lui. Se alla feti c ita contribuifcono dell'Uo- 
mo , l'Uomo non contribuifee meno alla 
loro . Per nini v' è una felicità fcambie- 
vole . Ciafcuno à un grado di cognizio- 
ne che gì* è propria , e al fue flato pro- 
porzionale . Se l'Uomo della ragione è 
provveduto, la beflia lo è dell' iftinto, 



l'un è l'altro il ben eflere di riafcun indi- 
viduo ugualmente produce , de mede fimi 
effetti producono per Relazione alla So- 
cietà. Per vie diverfe almedefimo fine lì 
conducono . Lo fteflb iflinto forma tra_. 
gl' Uomini i primi legami, la ragione gli 
riflrnige : cosi la ragione dall' iflinto è 
condotta ; cos'i la pafiione e la virtù da— 
per tutto camminano . Non è per quello 
che lo flato della creatura innocente, uno 
flato fofTe d'accie camento, egli per lo con- 
trario eia il Regno di Dio ; e fe dono 
l'Uomo è giunto alle arti , non è flato che 
feguitando la natura , e copiando l'iftinto . 
Tra le beflic de' modelli à trovati d; fa 
cietadi, e di governi . L'amore , il timo- 
re , le ncceffìtà , i motivi furono che gli 
Uomini impegnarono a flabilirli . Il pri- 
mo governo quello fu de" Patriarchi , i 
quali erano li Re , i Preti , e i Padri del 
loro flato : loro fine a loro fudditi apprefe 
a rifalire fino a un primo Padre , a un_ 
Effer primiero : L'amarono , e tra di loro 
fi amarono; tutto allora non era che amo- 
re. Il timore è flato che la tirannia à 
flabìlita: la forzi, dalla ìuperffizione aiuta- 
ta, il timore produile : gl'Uomini diven- 
tati tiranni e viziofi , a Dei crederono ti- 
ranni, e viziofi. Il cieco amor proprio fu 
il princìpio di quelli mali, e lo fleflb amor. 

pro<; 
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proprio illuminato gli corrette , e impa- 
rar fece che un governo nella violenza^ 
fondato ,fùffìfier non può lungo tempo . 
Da ciò lo iìabilimcnto delle Leggi ne" 
fcambievoli bifogni fondate , e da ciò lo 
fhbilimento diquefìa fondamentale verità, 
che per amor di fe fieno , amar bifogna^ 
gl'altri, e che in confeguenza il vero amor 
froprio , e l'amor faciale non fono che uno . 

La quarta Lettera della natura tratta., 
dello fiato dell' Uomo per la Relazione 
alla felicità ; e il Signor Pope vi prova ^ 
che- la fola virtù fa quaggiù noftra telirità. 
Dio , che con leggi generali governa , e 
non con particolari , a tutti una felicità 
uguale à dovuto offerire , e la fola virtù 
una felicitàpuò cofhtuire di quefia natura. 
Nel pofféffo non confitte de" beni di for- 
tuna, i quali per tener l'ordine , la pace, 
e il bene della focìetà inugualmente elfér 
debbono diflribuiti. Tuttavolta la Provvi- 
denza quella di uguaglianza bilancia col 
timore , e colla fperanza . Quello che 
vero piacere puote produrre, e vera gioja 
è la fanità , la pace , il neceffario . Lai* 
fanità colla temperanza fi mantiene ; tj 
quanto alla pace , l' Uomo virtuofò fola- 
mente goder ne può : fenza virtù vera_. 
felicità non Ve. I mali che fopportar pud . 
l'Uomo virtuofò, mali fono e accidenti, ' 



che l'azzardo a tutti dilrribuifce , e i quali 
folo l'errore dir gli può effetti particolari 
.della virtù . Sono quelli mali nclt* ordi- 
re del gran filtema , e non V è che Ia_. 
follìa, la quale bramar polla che Din alteri 
queff ordine generale in favore d'un par- 
ticolare . Se. muore di fame il virtuofo, 
egli è perche il pane la ricompenfa non t 
della viriti . Acquiftar Io puote lo fcelera- 
to, e mentre che la terra lavora, o i mari 
affronta, lo merita : egli è il prezzo della 
iariga . Quello che neffuna cofa in quella 
rerra nè può dare , ne diftruggere la cal- 
ma dell'Anima, èia interna' gioja del cuo- 
re, quello è il prezzo della virtù, equello 
che l'Uomo fa beato . Le ricchezze , le 
dignità, la nafeita, le grandezze, la fama 
ancora, i talenti fupcriori, la felicità non_ 
conftituìfeono . Sono gl' Uomini infelici 
,con quefB beni ancora . Non v' è che la 
fola virtù, la quale eftrar ne poffa da rut- 
ti gl' oggeni il bene , e da tutte le parti 
acquiftarne . Ella fola il bene può far gu- 
lìare fenza mefcolanza dì male : e quella 
virtù ncll' amore confitte di Dio , e in_. 
quello del profumo. Quello è l'unico ter- 
mine dell'Anima dell'Uomo, il princi- 
pio ed il fine della Fede, e della Morale . 
Queir" è che può conftituire una forte di 
felicità, che la noflra unlfca a quella ckgl* 
altri, 



.altri , che fia conforme , e relativa all' unio- 
ne di. tutte le parti , le quali il gran rutto 
ne formano : e come il folo fi è ch'eflcr 
pofla di tal natura, e che faccia dipendere 
ogni felicità particolare' dalla generale, ne 
fegueche la viriti fola fa quaggiù la noflra 
felicità. 

Vi fono in quello eftratto , abbenchè 
lungo riguardo a limiti d'una Prefazione 
ordinaria , molte collegazioni di ragiona- 
menti , Ì quali tralafciati lì fono , e alf at- 
tenzione l'erbati del Leggitore . 

Sarebbe flato da defiderarlì,chc quelìa 
traduzione fatta fi folle in veri! . I princi- 
pi, le maflìme, i precetti molto più colpi- 
rebbono e più facilmente fi ritcrrebono ; 
ma la dovizia della lingua , e la fleffibilitì 
delle regole della Poelia Inglefe rende in 
quella lingua molto più facile il veleggia- 
re di quello fia nella Franzefe . Dall'altro 
canto , forfè non V è in Inghilterra fuori 
del Sig. Pope, cui la fuggezione della nti- 
fura, e della rima , anzi edere un oftaco- 
lo alla brevità, e alla concifione poffa a! 
contrario eflere un mezzo di facilità. Per 
quefla ragione, ftraordinaria ch'ella cotn- 
parifea , e per quella che la precede , il 
Sig. Pope fa Poeiia à preferito alla Profa. 
La fua concinone effetto è d'un arte fupe- 
riore : ella molto di forza e di grazia dà 



a delle iftruzioni , le quali altramente tra 
difficile produrre, lenza efler fecco, o di- 
ventare nojofo. Quelle ragioni debbono 
far conofeere che l'Opera era difficilifTima 
a tradurfi; la parte maggiore degl'Inglefi 
non efitano a crederla intraducibile ; e 
io infatti penfo che quante traduzioni po- 
trebbon farfi, non farebbono che inferiori 
all' Originale. Se dunefue fi trova nello 
flile di quella traduzione qualche du- 
rezza, qualche parola azzardata, quelle., 
ragioni fa feufa ne fiano . Dal!" altra-par- 
te fi è creduto dover facrifìcare la deli- 
catezza all' e fattezza , e alla energia. H 
Traduttore altro oggetto non s' è propo- 
rlo , che far conofeere quanto à pomto, 
l'Opera tale qual fi è, e qiicfte tali tradu- 
zioni anno loro utilità particolare , in ciò 
che il gufìo non celano , e il carattere 
delle opere d' una Nazione. Cos'i ricerca 
quelV òpera che il Leggitore talvolta col- 
la mentefitraiferìfeain Inghilterra per ca- 
gione di certe idee, efprelfioni, e compa- 
razioni o troppo gagliarde t o di cofe trop- 
po comuni. Si avrebbe torto a farne un_ 
obiezione conira l'Opera: ogni Nazioneà 
i fuoi cofhimi , e un giudiziofo Leggitore 
quefta ofTervazione dì vifta non pcrde_. 
mai. Fuggir non fi può quello fcoglio, 
fé uno n" è , die con una lìbera traduzio- 
ne 



ne in verfi , e alcuno non fi troverebbe f . 
capace a ridarvi più dell" efatto e inge- t j 
gnofo Poeta , traduttore del faggio del Sig. i \ 
Pope fopra il Criticifmo . Due traduzioni 
d'un gufto diverfo avrebbono loro utilità. 
L'autore di quella riflretto fi è a una im- 
prefa alle forze fue proporzionata, e al po- 
co di tempo che le Tue occupazioni gl'an- 
no lafciato . Finifco con un avvifo utile-. 



mente pigliare , tiè rigorofamenre inter- 
pretare, certe finzioni, certe ufcite,e cer- 
ti trafporti Poetici. LaPoefia non è il lin- 
guaggio efatto della verità . I Leggitori 
alquanto iftruiti , non erreranno ; Pope_* 
leggeranno come Omero, e Virgilio. Un 
Poeta Inglefe , un Teologo non è corret- 
to e milurato. 
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LETTERA I, 

Della natura , e dello fiato àelt Uomo 
per Relazione alF Umverfo . 

Ritogliamoci Milord : Iafciarno 
j piccioli oggetti alla baila., 
ambizione , e all' orgoglio de 
Re . Giacche la vita non fi 
ftende, e non fi termina che a riguardare 
quello noi circonda , e a morire ; percor- 
riamo adunque armeno quella fcena dell' 
Uomo : Proaigiofo labirinto , ma frattan- 
to della fua regolarità dotato : campagna, 
in cui crefce i! fiore confuro con il car- 
do : giardino che con de' frutti proibiti, i 
tenta . Andiamo infieme , percorriamo 
quello vafìo campo; e fia coperto o difco- 
perto, vediamo quello ci offerifce. Pene- 
triamole vie più occulte; trafporriamoci a 
ì luoghi più follevati e Scopriamo ugual- 
mente quello ferpe nell' accecamento, e 
quello che nel fuo ìnalzamoito fi perde.Efa- 
mìniamo te paffeggìate della natura : bat- 
tiamo la follia nel iuo corfo : afferriamo i 
B 4 cofhi- 



coHumi nella loro nafcita. Ridiamo qu*n» 
do fi dee ; moitriamo candidezza quande 
fi può , ma giulhfichiamo agi' uomini le_. 
vie di Dio. 

KWi Che mai polliamo dire di Dio , o dell' 
ESSK, Uomo , fe non ragionando in confeguen- 
%!!■ ih- za di quello che conofehiamo ? E che co- 
^LmT nofchiamo noi dell' Uomo ? Solamente,. 
M«< ai la fua dimora quaggiù: egli è d'onde par- 
"^™ o tono , e a che fi riferifeono turri i noftri 
pftima~ , ragionamenti . Benché Dio fi manifefti 
Sr™* con i nnumer ^b'li Mondi , tocca a noi ri- 
ztom s- cercarli in quello , in cui ci a collocar! , 
*' Quelli che penetrar poteffe a rraverfo del- 
tMu'u}i. la valla ìmrnenfuà, veder de* Mondi am- 
montati fu d'altri Mondi , il tutto formare 
' dell' Univerfo ; olTervare i rapporti delle 
regole fuìematidie d'una parte , alle rego- 
le fiitcmatichc d'un' altra: riconofcere_» 
altri Pianeti , altri Soh' : quai fono gì' enti 
diverlì che abitano ciafeuna Stella : quello 
qui dir potrebbe perche Dio quali iiimo 
ci 1 formati . L'anima noiìra trafeendente 
£ ella penetrati gl' ingegni di queir' Un*- 
verfo ; i fcambìevoh appoggi , e i legami 
delle differenti fue parti , Tor cormelEoni, 
loro dipendenze , e le loro gradazioni ì 
Picciole parti di quello tutto , polliamo 
noi comprenderle ? 
Quella grande catena , che attira , c_, 
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riunifce tutte le parti , e che con queua_» 
armonìa conferva il tutto , è ella tra le_. 
mani di Dio , o tra quelle dell' Uomo ? 

Uomo prefuntuofo , pretendi tu feopri- 
re la ragione per cui lei flato formato si 
fiacco, si picciolo, sì cieco? Primieramen- 
te , trova , fe lo puoi , la ragione per cui 
non fei flato formato più fiacco , piti pic- 
ciolo , e meno ancora illuminato ■ Figlio 
della Terra, dimandagli perche le guercie 
più alte fono, e delle fpine più forti , alle 
quali fanno umbra , o dimanda agi' azzu- 
rati piani perche di Giove i farcititi mino- 
ri fono che Giove ? 

Se fi conviene che fra tutti i poffibili fi- 
ftemi la infinita faviezza il meglio dee_ 
preferire , in cui un tutto effer dee ripie- 
no, perche altrimenti coerenza non vi fa- 
rebbe ; e in cui tutto quello è, nel grado 
è nel quale effer dee . Dunque egli e evi- 
dente che ne" gradi diverfì della vita , e_, 
de' fentimenti , qualche parte aver vi dee 
un effer tale, quale l'Uomo. E rutta la^ 
quiftione ( e fi difputi quanto- fi vuole ) 
a quello punto fi ridurrà ; fe Dio à fatto 
ingiuftizia all' Uomo , collocandolo nel 
Irato in cui fi trova. 

Quella medefima cofa che ingiù fti;:ìa^ 
chiamiamo riguardo all' Uomo , confidt- 
rata come relativa a tutto, non folamente 
può , 
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può , ma ancor effer dcegiufla. Nello 
opere umane , con penofa fatica continua- 
re, appena mille movimenti un iblo finej 
producono. Nelle opere di Dio, un fem- 
plice movimento, non folamente fuo fine 
produce , ma feconda ancora altra opera- • 
zione . Così l'Uomo che qui fembra l'Kf- 
fere principale, la pane forfè non tiene., 
che del fecondo, per riguardo a una sfera 
fconofduta , è il motore di qualche rota , 
il mezzo di qualche fine , imperciocché^, 
nonveggiamo che una parte , e non il 
tutto. 

Quando un fiero corridore conofcerì 
perche lo modera l'Uomo , nel fuo orgo- 
gliofo corfo, o lo fpìgneatraverfo de' pia- 
ni : quando Io flupido Bue faprà perche— 
fa nella terra i folchi, o perche mutato in 
unDio d'Egitto, coronato è di ghirlande; 
allora la feiocca prefunzione dell' Uomo 
l'ufo comprender potrà , e il fine dell' ef- 
fer fuo , delle fue pailìonì , e delle fue_» 
azioni : perche opera, e fbftre , è ritenu- 
to , ed è eccitato : perche in quefto mo- 
mento fchiavo egli e , una divinità in un 
altro. 

rt'omo Dunque non diciamo che l'Uomoèìm- 
E5 '™£ perfetto ,■ che il Cielo i torto: diciamo 
pfrfìta, piuttofto che l'Uomo è tanto perfetto, 
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lionato allo flato, e al luogo che occupa, ™ | ' D 
il fuo tempo non è che un momento , un ai'fmg 
punto è il fuo fpazio., .. ' L arTu 
Occulta il Cielo a tutte le creature il tri"* 
Libro del dettino, eccettuato il foglio ne- 
celiano , quello del loro effer prefente.,; 'J, a l, 
occulta alle beflie quello conofee l'Uomo; ti*gi>. 
agi' Uomini quello conofeono i Spiriti ; fi,J$" 



potrebbe eh' egli ne fofle. Il tuo piacere— 
oggi l'Agnello a morte condanna : fé tua ■ 
ragione avefle, lalterebb' egli , e fi dive r- 'y'f-l 
tirebbe per la pianura? Contento fino all' i.-.^ " 
ultimo momento rode il fiorirò pafcolo, e 
lamanolecca, che per fcannarlo s'innalza. •< , /'■». 
O ignoranza dell' avvenire quanto amo- 
rofamente data ci è , afiìnche ciafeuno il una f ' 
cerchio riempier polla dal Cielo defrinato- 1"" 
gli, che con occhio uguale vede , eflendo 
lo Dio di mtti, un Eroe perire e calcare— 
una paffera ; gì' atomi confonderfi , o i 
Cieli rivolgerfi; una bolla d'acqua, o un— 
Mondo feoppiarc! 

Sii tu dunque umile , Uomo , nelle tue 
fperanze, e non t'innalzare che con timo- 
re. Afpetta il grande Padrone, la Morrei 
e Dio adora. Conofcere non ti fa qual fa- 
rà tua futura felicità, ma la lpcranza ti dà 
perche u ila la tua feliciià prefente . Una 




eterna fperanza Corifee nel cuore dell' 
Uomn; 
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Uomo ; non è mai felice : effer lo deo 
per femore. L'anima inquieta è in fe'ftef- 
fa rinchiufa , fi ripofa e fi diverte nella,, 
vita futura. 

Vedete quel povero Indiano , di cui l'a- 
nima non ammaefrrata Dio vede nelle_ 
nuvole, o lo fente nel vento. Una orgo- 
gliofa feienza non impara all' anima fua^ 
ìli follevarfi tanf alto quanto l'è il cerchio 
del Sole, e la vìa lattea . Se frattanto Ia_- 
femplice natura una fperlnza gli diede_. 
d'un Ciclo affai più baffo d'una montagna 
di cui la cima è tra le nuvole inviluppata, 
d'un Mondo meno pericolofo nella denfi- 
tà delle forefte; di qualche Ifola più felice 
fituata in mezzo d'un piano liquido, dove 
qceflo povero {chiavo ancor una volta fuo 
natio paefe ritrova; neffiin Dimoiiio, che 
ivi lo tormenti, nè Criiliano afTetato dell' 
oro. Deiìftero (*) foddisfa i fuoi natura- 
li delìderj : non brama l'ali degl'Angioli, 
nè il fuoco de' Serafini; ma eg!i crede che 
il cane fuo fedele nello tteffo Cielo am- 
meflo farà fuo compagno . 
u«trgt- Tu dunque che tanto più abile feì, pe- 
friZ/lhìit & n ^ a bilancia di tua ragione , ma opi- 
"" B liì,«- nione contra la Provvidenza; chiama im- 
%t? op t. F rfezione q uell ° ^ f immagini ; dì 
ci» «km qui 

C") Nome tTun^IngleTf meflò in lidkulo. 
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qui Dio dà troppo; là dà troppo poco: di-p^r,,^ 
itruggi tutte le creature per Io tuo guflo, «fp"<^ . 
e per Io tuo piacere , e frattanto grida , fe °£ap£, 
l'Uomo è difgraziato , fe l'Uomo folo tut- <"»' 
re le cure non fa dell' Al diurno, s'egli non ifg^J. 
è il folo eflèr perfetto e immortale nel Cie- ^'fi-'ì'- 
lo, Dio è ingiufto: ftrappa dalle fue mani SJjf/fe 
la bilancia e Io feettro , giudica la giufli- •r-ifi'U. 
zia medtftma , e fii ni lo Dio del Dio. 

Caro Milord, e amico , l'errore noftro Empva 
da una ragione viene orgogliofa . Noi f b 'f^°"Z 
ufeiamo dalla noflra sfera , e ci slanciamo dt iiu!^ 
verfo il Cielo. L'orgoglio mira Tempro l^Hwlì 
alle celefti dimore ; gl'uomini effer vor- » ùJ<» "« 
rtbbono Angioli, e gl'Angioli Dei. Stj 
gl' Angioli , che anno afpirato a effer Dei Vd7™*'- 
fono caduti, gl'uomini , che afpirano a^™™ 13 * 
effer Angioli, fono ribelli; e chi pretende 
rovefeiare le leggi, e l'ordine j pecca con- ^ffr, 
tra la eterna cagione . £™JU,I 

Che fi domandi per qual fine brillano i «vW- 
corpi celefb"? Perche la terra efiftef L'or- j^^t 
goglio rifponde : „ egli è per me . Per '* f<" di - 
„ me la Natura liberale rifveglia le pio-^" t '°' 
„ duttrici fue potenze , fa germogliare., ÀginU- 
„ l'erba e aprire i fiori : Per me l'uva tut- '} im d a ''gf 
„ ti gl' anni rinnova fuo nettareo liquore; ògg«to$- 
„ e la rofa i fuoi odoriferi frefehi . Per d '"* 
„ me la miniera produce mille refòri. Per *t'"Tdi 
„ me da mille fcaturigini feorre la fanita : JjJjJJ ™ 



mtifùjè- „ i mari l'onde rotolano per tralportarm/ 
Mìam et* ^ u. Sole fi leva per illuminarmi t la terra 
'mJìo „ è i! mio fgabello , e il Cielo il mìo bal- 
F'fi" • 1 „ dacchino . 

p7i "ih Ma non fi allontana la Natura dalla^ 
«tilt ufi f lia bontà e dal fuo fine , allorache un So- 
le bruciante fraglia de' mortiferi raggi; al- 
lorache i tremuoti inehiqrdfcono intere.. 
Città, e che le inondazioni popoli interi 
fommergono ? 

„ No , rifponderà l'orgoglio : La pri- 
„ ma cagione onnipotente non agifee con 
„ leggi particolari , ma con leggi gene- 
„ rali . Rare fono le eccezioni. Dopo il 
„ principio v' è fiata qualche alterazione, 
„ ma che v'è di creato che fia perfetto? 
■ Perche dunque lo farà egli l'Uomo? Se 
la umana felicità è il gran (ine , e che la 
Natura fc n'allontana, perche l'Uomo an- 
cora non fe n'allontanerà egli? Quello fi- 
ne non meno efigge un corpo collante- 
mente alternativo di pioggic e di fercni, 
Che una continua rivoluzione di defiderj 
dell* Uomo: egli efn>ge ben meno Prima- 
vere creme , e Cieli fenza nuvole , che 
uomini Tempre faggi , calmati , e tempe- 
rati. Se le peflplerize , e i rremuoti l'ordi- 
ne preferirlo dal Cielo non rovefeiano , 
perche l'cfiftenza d'un Borgia , o d'un_. 
(SatìHna Io rovefeierà ? Egli è dall' orgo- 
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gUo, che zampillano ì noftri ragionamen- 
ti : giudichiamo delle cofe morali , come 
delle naturali . Perche biafimare il Cielo 
in quelle , e difcolparlo in quelle ? Tanto 
in quelle, che in quelle per ben ragiona- 
re è d'uopo fottometterfì . 

Forfè meglio ci parrebbe che nel Mon- 
do Fifico nitro foiTe armonizzato , nel 
Mondo Morale mito Coffe virtù : che l'a- 
ria, o l'Oceano il forno non ril'enrifle mai 
de' Venti, e l'anima mai agitata non foffe 
da veruna paflìone ? Ma tutto fuifille la— 
merce d'un combattimento dementano, 
e della vita l'elemento fon le padìoni . 
L' ordine generale fin dal principio è fla- 
to oilervato, e nella Natura , e ndP Uo- 
mo . 

Che mai vorrebbe quel!' Uomo? Ora., 
s'innalza, e dammeno d'un Angiolo , ef-£™/'' 
fer vorrebbe dappiù : ora gli occhi abbai- <uiv i/o- 
fando pare maninconkro per non avere-. 
d'un Toro la forza , e la pelle delPOrfo: , 
s'egli dice tutte le creature per ufo di lui^X",)! 
efllr fatte , di qua! ufo gli farebbeno fe_. mt!ìt« t 
tutte le loro proprietà egli n'aveffe. 
■ La Natura liberale , lenza pròfutìone i rwj, c_ 
loro aflegnato dcgl' organi, delle facoltà™"*^*? 
proprie: le à indennizzate d'ogni appa- "J™ 
rente bifogno, le une con certi gradi di-':'' 
pre- 
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preiìezza , le altre con certi gradi di for- 
za, (*) il tutto con una efatta proporzio- 
ne col loro flato. Nulla v'è da aggiugne- 
re, nulla da diminuire. Ciafcuna beltia, 
ciafeuno infetto è felice nel fuo flato . Il 
Cielo dunque farà egli crudele per l'Uo- 
mo, e per l'Uomo folo ^ Queffi che fola 
fi chiama ragionevole , foddisfarto punto 
non farà, fe rutto non abbia? 
lì don La felicità dell' Uomo £ non la crede- 
ST re ^ e ta ' e l'orgoglio ) non è di penfare, 
^emizxi ° di operare più che l'Uomo non può, 
) v,-,:-, di t i' avere delle facoltà di corpo o di fpirito 
!pu*<d, più di quello alla fua natura conviene , e 
t*»*jrè al fuo flato. Perche l'Uomo non à mi— 
: '}'.[ occhio mìcrofeopi zzato . Eccovene una.. 

ira ragione . L'Uomo non è una mo? 
p',','" fca. E qua! ne farebbe l'ufo , fc l'Uomo 
! : :v.r:t_ confederar poteffe un picciol verme , e. 
ntlne* c ^ e k ma vet ^ uta ftendere non fi poteilè 
mifirtU- fino a i Cieli ? Qua! farebbe l'ufo d'uiu. 
''• tatto più delicato , fe, fenfibile, e tremo- 
lante, i dolori , e le agonie in ogni poro 
s'intr oduceflero f D'un odorato più raffi- 
nato, fe le parti volatili d'una Rofa_,, 
colle loro vibrazioni nel cerebro , morir 
ci 



; * ) Egli è un alfiòma nella Notoniia delle creature, . 
die la forza [oro, 'e feflezJ.i t p!i\ gr.mde, e_. 
piùpiraola. relativamente alla proporzione dell' 
una, e deit' alita. 
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ci facefiono di pene aromatiche ? D'un— 
orecchio più fino? La natura femprc tuo- 
nerebbe , e colla Mufica delle rotolanti 
sfere ci ^ordirebbe. O quanto allora pia- 
gneremmo che il Cielo privati C avertè 
del dolce remore de' zeffiri , e del mor- 
morio de' rufceili ! Chi mai conofeer non 
può la bontà e la faviezza della Provvi- 
denza ugualmente e in quello ci dà, e in 
quello ci rifiuta? 

Quanto i diverli e numerali gradi del- u „^ t 
la creazione fi llendono , tanto fi diverfi- v\fAU^ 
ficano i gradi delle facoltà fenfuive e ìn- 
tellettualì . Qua! gradazione da tanti mit- ««« gr«- 
lioni d'infetti , che popolano i campi fi- 
no alla razza imperiale dell' Uomo? Quan-Ki 
te diliercnti modificazioni nella vifia tra-I^^"* 

auelti due eflremi, il velo della Talpa, è „ svm L* 
raggio del Lince? Neil* odorato tra la— *£*JJ£" 
crudele Lione ffa (*), e il Cane si abile ""ttrt, 
adiiìinguer le pedate? Nell'udito, da_ ' diii-Vo- 
quello vive ne'l' onde, fino a cjuello, che jy^,. 
garifee tra le foglie della Primavera— ? GraA*- 
Quanto è (quifito il tatto del Ragno ?^™M^ 
Senfibile alla ìmprcflione più leggiera—, io, i'ht- 
C che fe,.** 
STlW 

(*) Quando i Lfom de' deferii d'Africa peli' enir.r y, wr . ,■_ 

11 | i t 11 il ri 

ire belile : in legnilo allenii al rumore , che 
fanno nella loro fuRa , le peilc^ùiJno , non 
coli' odorato, ina coli' udito . 



che fa il minimo filo della fua tela , pare 
viva nell' opera, che à teffuto. Quanto 
fonile e fiairo à il fentimcnto l'Ape deli- 
cata, per eferarre da vclenofa erba, bene- 
fica ruggiada! Qiial differenza d'ifììnro tra 
quello d'una Troja, che fi rivolta nel fan- 
go , e tra il tuo, Lionfante , effe-re quafì 
che ragionevole ? O come fottile il è 
barriera tra l'ifìinto c la ragione , fempre 
feparati , e fempre vidniflìmì ? Qua? al- 
leanza tra la rifleffione, e la ricordanza^ ! 
Qual poca cofa il fentimento divide dal 
pernierò ! Tutte quefte facoltà mezzane 
proccurano d'unirfi fenza poter mai la li- 
nea paffare, che le fepara. Senza quefra_ 
giuffa gradazione tra le differenti creatu- 
re, le une potrebbon' elleno eflèr fottopo- 
fle alle altre , e tutte a te ? Tutte le loro 
virtù vinte fono da te folamente: la tua— 
ragione non à ella per fe fola tutte quefte 
virtù infieme t 
£i«yiv- Riguarda a traverfo dell' aria fopra Ia_. 
Jh'lì$£- terra » ^ mare, la materia pronta a_. 
nJ!th£ ufeir fuora, agitarfi, crcpate, e produrre. 
di mai«- Q ua j p r ogrcllo d'enti alto s'innalza, fi 
"."miMllcnde fu la fuperficie , fi occulta ntlla_. 
jwST^ profondità ! Qual catena, che da Dio co- 
ijajrnincia! Nature eterne e terrelìrì, Ange- 
li fiora , li j uomini , beflie , uccelh , pefei , infetti ! 
ìi'wT O eflenfione , che l'occhio veder non_. 

può, 
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può , che l'ortica non può aggiugnere, 
dall' infinito fino a te , e da te fino al nul- 
la! Se noi poteifimo collocarci fu le fupe- 
riori potenze , le inferiori lo potrebbono 
fovra di noi. Altrimenti un vuoto vi fa- 
rebbe nella creazione , in cui levato un— 
grado , tutte le proporzioni fon rovefeia- 
te ; in cui rotto un anello , tutta la gran- 
de catena è dhìrutia, e l'è ugualmente 
fia l'anello decimo, o il dieci millefimo. 

Se ciafeun Mondo fi muove con un— JJjJfJJ' 
ordine graduale, il quale non è meno del- '„ , c tH 
la fua ellènza, che di quella dell' Univer- 
fo, quello nitro maravigliofo ; la minima tuego^ 
confufione in un folo itrafeina feco non— ramp/ri*. 
folamente la rovina di quefto Mondo par- 
ticolare , ma ancora quella del gran tutto . diUat^ 
Perdendo la Terra il fuo equilibrio , sfai- ',f^\ 
lontanerebbe dalle fue orbiti : i Pianeti e UfSn*, 
il Sole correrebbono lènza regola a tra- J jt i 
verfo de' Cieli; gl'Angeli prefidenti a eia- tatdtjidt- 
feuna sfera precipitati larebbono : un effe- 
re fprofonderebbe fu d'un altro, un Mon- 
do fovra un altro Mondo , tutta la fonda- 
zione de' Cieli fi fmuoverebbe fino al fuo 
centro, la natura fremerebbe fino al Tro- 
no di Dio: nino queff ordine ammirabile 
rotto farebbe. Per chi? per te verme fpre- 
gievole, O follia ! orgoglio ! empietà! 

Che fe il piede desinato 3 cilpeftare 
C 3 la 
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la polvere , o la mano dcflinata alla fatigli 
afpirerebbe a elTcr la Iella : fé !a tefta_., 
l'occhio , o fi fdcgnaflb l'orecchia di non 
eiTere che il puro finimento dello fpirìto, 
che la governa, quale all'ordita! E non n'e 
no una più picciola fe in quefta fabbrica— 
generale una pane pretende d'effere un' 
altra parte , e rivoltarli conrra lo sforzo, 
o la pena, che il grande fpirìto ordinatore 
di rutto, à data a vedere? 

Tutto quello è , non è che una parte 
d'un tutto maiavigliofò , di cui la natura 
è il Corpo , e Dio è come l'Anima : Egli 
fi diverfifica in ogni elfcre , e frattanto è 
fempre lo fteffo . Egli è cos'i grande nell' 
economia dc'la terra , che in quella della 
macchina eterea. Egli rifcalda nel Sole, 
rinfrefea ne" zeffiri , brilla nelle flelle , e 
fìorifce fu gl' alberi. Vìve in ogni vita, fi 
flcnde in ogni eftenfione, fi fpande lenza 
dividerli , da fen?a perder nulla , refpira— 
nell'Anima nofW , anima la nollra pane 
mortale , ugualmente perfetto nella for- 
mazione d'un capello , che in quella del 
cuore, nell'Uomo vile, che fi lamenta, e 
nel trafportato Serafino , il quale non è 
che amore , e loda : per lui nulla di al- 
to , di baffo , di grande , di picciolo : 
egli riempie , egli limita, egli incatena, 
egli tutto uguaglia. 
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Cella dunque , c non ralfare qucfl* or- V U<n*, 
dine d'imperfezione. La noftra feliciti 
dipende da quello biafimiamo . Conofci guado a 
l'eflfer tuo, il tuo punto. Dato ti à dfc°JV~ 
Cielo un giufto, un felice grado d'ac-i,, ^1 
ciecamento e di fiacchezza. Sottomettiti, ij""™. 
ficuro d'eflere cosi beato, com'effer lo 
puoi in quefta sfera , o in qualche altra 
che tu (ia, e ficuro , fìa neli' ora della^ £p'^i 
mfcita , ila in quella della tua morte , videa*, 
di trovar tua falute tra le mani di chi 
difpone di tutto . Tutta la Natura è un' 
* arte , e un' arte a te fconofciuta : l'az- 
zardo è una direzione, che veder non— 
faprefìi : la difcordia è un' armonìa, che 
ni non comprendi : il male particolare., 
è un bene generale; e a capetto dell' 
orgoglio , a difpetto della ragione , che 
fi fmarrifee , quella verità è evidente, 
che tutto quello è , è bene . 



Fine della prima Lettera. 
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LETTERA II. 

Della Natura , e dello flato dtlF Uomo, 
riguardo a lui flejfo, confìderato 
tome individuo. 

i-'ajF*™ | Mpara dunque a conofcer te fieflò» 
wtivu*. I e noa prelumere di fviluppare !a_, 
no. Sua , I Divinità. Lo lhidk> proprio dell' 
ftTprti-' Uomo è l'Uomo . Locato in una_> 

ipecie d'Ifmo, eflère d'uno flato 
mifto , ofeuramence abile , groifamenie.. 
miti MU grande , con troppo di cognizione per il 
J™ à "f*- dubbio Scettico , e troppo di fiacchezza— 
per la fierezza Stoica , egli è come ua_ 
due fofpefo, nella incertezza d'agire, o di 
nulla fare, di crederli un Dio, o un bru- 
to , di dare la preferenza o al corpo , o 
allo Ipirito . Nato non è che per morire: 
non ragiona che quafi per fmarrirfi , e_. 
tal' è quella ragione , che ugualmente fi 
imarriìcc per troppo peniate, e per trop- 
po poco . Caos cu ragionamenti , e di pap- 
poni : tutto è confutò : continuamente.* 
ingannato , o difingannaio da lui ftefTo: 
crea- 
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creato parte per innalzarli , e parte per 
calcare : Padrone di tutte le cofe , e_. 
frattanto egli fletto preda è. di rune : fola 
Giudice della verità; e preci pitandofi fen- 
7.i fine nell' errore : la gloria, il rrafhiUo, 
e l'enigma del Mondo. Va crearura re- 
cante ffupore , monta dove ti portano le^ 
Scienze, mifura la terra , pofa l'aria , re- 
gola i mari , ifiruifei i pianeti nel corfo, 
che offfervar debbono , correggi i vecchj 
tempi, e guida il Sole . Alzati con Plato- 
ne fin' all' Empireo , fino al primo bene, 
al primo perfetto, al primo bello : ovvero 
entra nel laberinto da fuoi fucceffbri bat- 
tuto , e pretendi Dio imitare , il buoiL. 
fenfo abbandonando : foraiglievole a que' 
Preti dell'Oriente, i quali eolle loro orbi- 
cularie agitazioni, cafeano in vertigini , c 
credono col lor giramento di tefta d'imi- 
tare il Sole. Va, e impara alla eterna Sa- 
viezza come dee governare . In fegeito 
rientra in te ftelfo; che vi ritroverai? im- 
becillità . 

Alloracche gì* Enti Superni videro in_^ 
quelli ultimi tempi un Uomo mortale., 
Sviluppare le leggi della Natura , ammi- 
rarono uni tale abilità in una ttrreftriL. 
figura, e Newton riguardarono come noi 
una accorta Scimmia. 

Può egli queft* Uomo , che a i Pianeti 
C 4 infe- 
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inferma i cerchj , che defcriver debbono, 
può egli defcrivcre , o Affare un fol mo- 
vimento dell' anima ? Egli che notar può 
loro punto d'elevazione, e di abbaiamen- 
to, puòegli fpiegarefuo principio, o fine? 
Ah qua! prodigio ! La parte fuperiore— 
dell' Uomo innalzar fi può fenza oraco- 
lo, e avvanzarfi d'arte in arte ; ma quan- 



e che fovra lui ftcflb fi occupa , appena^ 
à egh cominciato , che quanto la ragione 
a teffuto, disfa la paffione. 
D(le __ Due principi regnano nell' Uomo, l'a- 
prrnopj mor proprio, che eccita , e la ragione,, 
"?ìì°V<!~ c he ritiene. E noi chiamiamo un benc^ 
ma .mori' uno, un male l'altro : ciafeuno produce 
TrSitu '" U0 ^ ne * '' uno mil0ve > l'alo" 0 governa. 
2,WeJ Quello conviene alla loro coopcrazione, 
tiuÌZ£ e effef dee chiamato , e quello che 
Ouijftrj.ÌQm ripugna, effer dee chiamato male. 

L'amor proprio forgente di movimento 
l'anima fa agire . La ragione comparan- 
do e bilanciando, governa il tutto. Senza 
uno di queiìi principi l'Uomo farebbe nell" 
inazione ; e lenza l'altro, egli in un'azio- 
ne farebbe fenza fine . Sarebbe o come 
pianta fiffata fovra del fuo ftelo per vege- 
tare , multiplicare , e imputridire, o come 
una meteora infiammata , travedendo il 
vuoto fenza alcuna regola , diftruggendo 



do l'Uomo fatiga alla 
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le altre, diftrurta in fine da efla fteffa. 

Di quelli due principj d'impulfo , e di I> 
comparazione , il primo aver dee più di f,l p f. 
forza, la fna operazione è attiva : egli in- **« 
fpira, egli eccita, egli follecita. II iecon-*™J; 
do è tranquillo, e fcnza azione ; è desi- 
nato ad avvertire , deliberare , ritenere-/. 
La forza dell' amor proprio è più ponen- 
te a proporzione della vicinanza del fuo 
oggetto . II bene gì' è immediato per lo 
fentimento prefente. La ragione noi ri- 
guarda che in un ceno tempo , in una_. 
certa diftan/a, ella Io prefagifee nell'avve- 
nire, Io confiderà nelle fue confeguenze. 
Vengono in folla le tentazioni , in nume- 
ro più grande degl* argomenti. E quello 
fi può dire di meglio, egli è che la ragio- 
ne à più di luce, ma l'amor proprio à più 
di forza. Per moderarlo, valetevi delìa_. 
ragione, afcoltatcla, e fempre coltivatela. 
L'attenzione, l'abitudine, e l'efperienza^ 
polTon molto ; ciafeuna fortifica la ragio- 
ne , riflrigne l' amor proprio . 

Imparino i fornii Scolaflici più ftudiofi ^f. 
di dividere, che di riunire, a quefìe due_. jù<,. 
potenze amiche , a combatterli : eglino, 
che col taglio il più temerario feparano la 
grazia dalla virtù , e il fentimento daìla_. 
ragione : prerefi belli fpiriri, i quali come 
pazzi, la guerra li fanno ibvra una parola, 
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la quale cosi fpeflò che generalmente_. 
non intendono , o nel fondo della fieflÌL^ 
maniera l'intendono. L'amor proprio, e 
la ragione tendono a un fol fine ; la pena 
è loro avverinone , il piacere lor defide- 
rìo ; ma avido i'uno divorar vorrebbe 
il fuo oggetto , l'altro ellrar vorrebbe il 
miele lenza offendere il fiore. Il piacere, 
bene o male intefo è il noftro bene più 
grande , o il noicro gran male. 

Noi chiamar poniamo le paffioni , le 
iji modificazioni dell' amor proprio. Il bene 
■ o reale, o apparente le pone in moto, ma 
come non ogni bene di ma natura non è 
d'ciler divifo, e che la ragione vuole che 
li litighi a provvederli , delle pafltoni vi 
fono, le quali, benché concentrate in noi 
llcflì, poilòno, allorachci mezzi fono one- 
fli , nel rolo effere aferitte della ragio- 
ne , mirando al fine più nobile , nobili- 
tando loro fpecie , e il nome prendendo 
di virtù. 

Si vanti lo Stoico fiero d'una infenfibi- 
lità oziofa, d'una virtù immobile; la lua_. 
fermezza limile a quella del ghiaccio, fer- 
mezza c di contrazione , che i fpiriti fa~. 
riarare verfo il cuore . La forza dello fpi- 
rito non confifle nel ripofo, ma nell'azio- 
ne. Una tempefta , che nell* anima fi le- 
va, può depredarne una parte, ma colla.. 
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fua medefima azione la totalità ne man* 
tiene. Dìverfamenre navighiamo nel vafto 
Oceano della vita : buffala n' è la ragione, 
e il vento fi è la paifione. Egli non è nel- 
la iola calma che la Divinità fi trova- j 
Dio cammina fovra le onde , c iale io* 
pra i venti. 

Le paffioni, come gì' elementi, abben- 
che nate per combattere, contuttociò me* 
fcolate, e addolcite fi unifcono nell'opera 
di Dio. Moderatele, e fatene ufo ; quello 
che l'Uomo compone può egli diftrugger 
l'Uomo? Bafìa cne la ragione per la via_ 
cammini della natura. Soggettate, tempe- 
rale le paffioni: feguite la natura, obbedi- 
te a Dio . 

L'amore, la fperanza , l'allegrezza-., 
I* incitamento de" piaceri , ì odio , il timo- 
re, la maninconia, e il triflo corteggio del 
dolore : et uni mefcolati agi' altri con ar- 
te, e ne" loro giulìì limiti rinchiufi , leva- 
no, e mantengono la bilancia dello fpiri- 
to, compongono le luci e le ombre, del- 
le quali il contratto regolato fa la forza, 
e il colorito della vha. 

Sempre noi abbiamo de' piaceri o nelle 
nofhre mani , o davanti agi' occhi noftti, 
e quando più non ne poirégghiamo ne 
traveggh'amo . Tutta l'operazione del cor' 
po e dello ipiiito , h. di pigliare il preferì- 



te, c preparare il futuro. Spandono nitrì 1 
loro vezzi, ma l'effetto loro non e uguale. 

I noftri ftnfi differenti , colti fono da_. 
differenti oggenì . Da ciò , che differenti 
palìioni gl' organi accendono della mac- 
china più o meno , fecondoche quelle-, 
paflìoni anno più o meno di forza ; e da 
ciò la patitone , che nel cuore domina.., 
fimile al Serpente d'Aronne , le altre in- 
ghiottifee . 
Come l'Uomo veri fi mil mente lavìttu. 
e ricevendo , occultato riceve il principio 
■ della mone , la malattia nafeente , che_ 
via dee finalmente portarlo , crefee iiu. 
quel tempo , e fi fortifica , che il corpo 
forze acquilla , e crefee . Della lleffa ma- 
niera la malattia dello fpirito infufa , per 
cos'i dire, è mdcolata colla noftra colliru- 
zione, la paflìone diviene, che lo governa. 
Ogni umore vitale dellinaro al nudrimen- 
to del tutto, fi getta fu quella debole par- 
te, tanto del corpo , che dell' anima : fe- 
condoche lo fpirito fi apre , e fi fvela—, 
quanto il cuore rifcalda e la tefta riempie, 
per cagione della immaginazione , che_. 
fue arti v'impiega pericolofr , e rivoltato 
fu la parte malata . 

La natura è deffà , che di la nafeita a— 
guelfa paflìone : l'abitudine la ntitrifce. 
Lo fpirito , la vivacità , ì talenti più ma- 
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ligna la rendono . La fk-fTa ragione n'ar- 
ruota il ailtello, e ne accrefcè la forza—, 
come appunto ì benigni raggi del Sole, 
l'aciditade accrefeono dell' acero . La pal- 
lone dominante, tal qual' ella fia, la ra- . 
gione fortomette. Suddita graziata d'una 
legittima Reina , obbedendo a quella de- 
bole Regina, egli è a una delle fue favo- 
rite, che noi obbediamo. Ah , giacche-, 
armi ancora non ci dà, ne regole, che di 
più far ne può, che farci conofeere nofìra 
debolezza, che impararà a piagnere nollra 
natura , giacch' ella correggere non la_ 
può ? accufatrice fevera , ma impotente-, 
amica ; di Giudice , divenuta Avvocata, 
ella ci perfuade la fctlta che facciamo , 
o quella giuftìfica, che fatta n'abbiamo. 
Frattanto fiera per le fue immaginarie-, 
vittorie, incatena picciole paflìoni per far- 
ne trionfare una più ponente. Cosi un— 
Medico s'immagina aver di ffipari gl' umo- 
ri , allorache quelli umori riuniti , Ia_. 
"gotta producono. 

Sì della natura il cammino efter dee- 
preferito. In quello guida non è la ragio- 
ne : ella feorta; eli* e per rettificare, non 
per rovefcìare : trattar dee la dominante 
paflìone più da amica , che da nimicaj. 
Quella paflìone è un gagliardo impulfo, 
che gl'Uomini a de' fini divertì diriggo - 
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Agitati dalle altre loro paffionì, come da_. 
yarj Venti, dalla paflìone dominante fono 
gì" Uomini a cena parte collante mento 
gettati. Sta taluno accefo d'amoie per ia 
poflànza i o per la feienza , per l'oro , o 
per la gloria , o ( ed è la piu gagliarda,, 
paflìone ) per lo ripofo , per tutta la vita 
l'oggetto fuo fi perfeguira , ancora alo 
ipefe della vita. La fatiga d'un Mercatan- 
te , l'indifferenza del Fìlofofo , l'umiltà 
del Monaco , la fierezza dell' Eroe : dal- 
la fua parte la ragione tutto ugualmente,, 
ritrova. 

Il Facitore eterno cavando dal male 2 
bene, inneità fu di quella paflìone i noftri 
migliori principi . In quella guifa il Mer- 
curio dcÒ' Uomo è fidato . La virrù me- 
fcolata colla fua natura , più gagliarda di- 
viene : quello vi è di groffolano, confon- 
da quello farebbe troppo raffinato : uniti 
d'interefTe il corpo e lo fpirito, di concer- 
to agifeono. 
Le K- Come un albero ingrato alla cura del 
j'«'/ rr " Giardiniere , inneftato a un tronco fel- 
'ìfrrtT vaggio, divien fecondo, nello fteflb mo- 
Bo,iri _ do le virtù più folide dalle paflìoni nafeo- 
! r<'u',- no , d'una fclvaggia natura il vigore for- 
cj:ii, lineando la radice. Qual forgenre di vir- 
tù , e di fpirito fcola dalla mitezza, dall' 
oftinazione, dall'odio, e dal timore? La- 



col- 
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collerà dà dello zelo , e della forza : l'ava- 
rizia accrefee la prudenza ; la pigrizia in- 
trattiene la Fitofofia : l'invidia che le ani- 
me baffe riranneggia, nelle fapute e nelle 
guerriere è emulazione . Il piacere raffi- 
nato, e ira ceni limiti rinchìufo, un amo- 
re fi è delicato , e alletta il fefiò : e noi 
non lodiamo nell'Uomo, né nella Donna 
virrude alcuna , che dall' orgoglio, o dal- 
la vergogna venir non polla. 

Egli è coi! , che la natura ( o che que- Mcfco- 
fta rifleflìone umilia il nofrrc- orgoglio ) ' 
delle virtù ci dà vicine , e imparentate a' 
vizj. La ragione è come l'acieticcio della ■" ■ 
boccia, ché dal male rivolge verfo il bene. 'l'f;' r ', a 
Se Nerone l'avelie voluto, regnato avreb- ; . t-.- : - 
be còme Tito . L' impetuofui , che in Ca- *;,'° rs ( '' 
tilina fi abborrifee , incanta in Dccio , i 
divina in Curzio . La medefima ambizio- ™^°"f r 
ne produce o la perdita, o la falute : ella tetd ivi 
fa un vero Cittadino , ed ugualmente un fejj-jj, 
traditore . i-^J' 

Chi può feparare cruefte luci, e quefte^. d '"* " 
ombre nel noflro Caos riunite ! Lo Dio, s ' c "*' 
che in noi fi trova. 

Nella natura, gì' efiremi j de' fini pro- 
ducono uguali nell' Uomo; fi confondono 
per qualche ufo maravigliofo, abbenche^ 
Fpedo s'i mefcolati , che la differenza tra i 
limiti ne" quali termina la virtù, e comin- 
cia 
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eia il vizio , troppo fi è delicata per eflèr 
conofeiuta: talvolta l'uno fi avanza fu l'al- 
tro, come le ombre, e le luci in certi Qua- 
dri di raffinata fatiga . 

Ora qual follìa voler da ciò tirar quefta 
confeguenza, che quaggiù vizio non v'è, 
nè virtù ? Perche il bianco , e il nero fa- 
ranno mefcolati , addolciti , fonduti infie- 
me con mille ditteremi maniere , non vi 
farà più per quello ne nero , nè bianco? 
Coniiglìate il voflxo proprio cuore, cofa^ 
non v'è più evidente; egli e per confon- 
derli , che tempo fpender bitogna , C_. 
pena . 

;. Il vizio un moilro è s\ orrido , che per 
ocìiar'o , baila vederlo : frattanto troppo 

, frequentemente veduto, fi famigliar izza.. 

'■ agi' occhi noilri . A bella prima in noi lo 
foffnamo, in feguito lo piagniamo, infine 
noi l'abbracciamo. Ma non V à chi con- 
venga, in che fia pofia I'eihremità del vi- 
zio . Domandare dove fia il Nord ? 
York , è al Twed in Scozia alle Orca- 
di (•), li è la Groellandia , la Zembla ? 
o qualcun altro Pacfe . Neffono converrà 
d'efler viziofo nel grado più alto : penlà 

egli _ 

(') Lii provincia d'Yorc è Li più Settentrionale— 
d' luRliiliorn . Il Twcd i un fiume , dio di- 
vwx 1-Ii>:-.IiL!:cit:i <! .iJ.i Sa- i:i . Le Orcadi fono 
Itole .il Nord ddli Scozia, difendenti da quello 
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egli che il fuo vicino ancora lo trapani . 
Que", che fono , per cosi dire , forco la- 
zona dello fletto vizio , o non fentono i 
fuoi furori , o gli difapprovano . Quel- 
la fremer farà un naturale avventuralo, 
un viziofo indurato pretenderà efler un— 
bene. 

Ogni Uomo è virtuofo, o viziofo : po- 
chi vanno all' eflremità, ma tutti lo fono 
jn certo grado . Lo federato , e il pazzo , 
fon virtuofi , e favj per accettò ; e alcuna 
volta per accetto l'Uomo dabbene ià quel- 
lo , che condanna. Noi in tutto nonfe- 
guiamo , ma in parte il male è il bene-., 
perche , fia il vizio , o la virtù , l'amor 
proprio gli dirige. Ogn' individuo mira— 
alle lue differenti vedute : ma il gran fine 
di Dìo è unico , e quello è la totalità dell' u mfa 
Univerfo . Egli è che contradice ogni fol- Mg™ 1 ■• 
Tia , ogni capriccio , che impedifee gl' ef- 4&gi 
ferri di ciafeun vizio , che a date fortuna- é***— 
le fiacchezze a tutti gì' ordini , la ver- 
gogna alle fanciulle , l'alterezza alle Da- ***** . • 
me, il timore agi' Uomini di Stato , e la ^Ti^L 
temerità a que' di guerra , la prefunzione jwwrofe . 
a' Principi, e la credulità a i Popoli . Egli 
è che può produrre gl' efletti della virtù Zotì- 
con una vanità , di cui l'oggetto non è, 
nè l'interette , nè la ricompenfa, ma la- Tàtft- 
lode ; egli è che fabbrica fovra i bifosni, *■« M 

d A ' 
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e i difetti dello fpirito , la gioja , la pace, 
e la gloria dell* Uomo. 
tartan. I Cieli ponendoci in ifcambievoli dipert- 
r 1 *'^ cnze padroni , fervi , amici , ci ordinano 
tn cì+* *K reciprocamente ajutarrì, in manierache 
Jh» *t- la debolezza di ciafcuno individuo , la_. 
ff"^ forza diviene di rutti. I bifogni , le fiac- 
«gàijfate, chezze , le pafDoni rilbingono più (Irena- 
SinwKi mente ' legami del comune intereffe , o 
a. più caro ilrendono . Noi dobbiamo loro 
la vera amicizia , l' amor lincerò , la gioja 
interna, di cui godiamo in quefhtvita: ed 
ì da loro ancora , che nel dedinamemo 
dell' età impariamo a rinunziare ali* amo- 
re, e a i piaceri. In parte la ragione , e_, 
in parte là decadenza della noftra natura— 
c*infegnano a ricever la mone , e a efler 
quieti in quefto paflaggio . 

Qualunque fu la paflìone d'un Uomo, 
la feienza, la fama, o le ricchezze, non— 
V i chi cambiare fi voglia con il fuo vi- 
cino . I Dotti fi fumano beati di ricercare 
la natura , 1* ignorante è felice in non fa- 
pere di più : il ricco fi gloria della fua^ 
abbondanza , il povero fi contenta delk- 
cura della Provvidenza : il cieco danza, e 
canta lo zoppo . L'ubriaco fi crede un— 
Eroe , e il lunatico un Re . Il Chimico 
che muore di fame è fommamenie beato 
con le fue fpezie dorate , e l'è il Poeta- 
colla fua mufa . Qual 
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Qual maravigliofa confolazione ogni 
flato accompagna ? L'orgoglio è dato a— 
tutti -come comune amico . Convenevoli 
paflìoni ajurano in ogni età : la fperanza 
con noi viaggia, e non ci lafcia mai nem- ' 
meno allora che muoriamo . 

Fino a quello termine fatale , co' raggi 
fuoi incolumi indora l'opinione le novole 
che i noflri giorni al&ellifcono • H manca- 
mento di felicità dalla foeranza è fuppli- 
to : il mancamento de" lenii dall'orgogfio : 
e quello che può rovefciare la cognizione 
quelle paffioni lo rialzano • La gioja iòmi- 
gliante a una bolla d'acqua , ride nella— 
tazza della follia . Sia perduta una fpe- 
ranza , altra ne ricuperiamo , e la vaniti 
in vano non ci è data . L'amor proprio 
ilteflb , mercè la divina poflanza , una bi- 
lancia diviene per cui pefare co" noflri bì« 
fogni , gl* altrui . Confeflìamo dunque^ 
quella verità , e Ila un motivo ancora di 
confolazione, che , benché l'uomo fia la— 
itefla follìa, Dio è tutto faviczza . 



Fbu della feconda Lenirà . 
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SOVRA L'UOMO. 



LETTERA III, 

Della Natura , e dello fiato dell'Uomo, 
riguardo alla Società. 

IMpara Uomo limitato, impara , che 
la un'tverfat cagione non opera , che 
fer un fine, ma ch'ella opera con^, 
differenti leggi . In tutta la follìa— 
che ifpirar può la più vigorofa fi- 
nità nella pompa dell'orgoglio , e nella-, 
impudenza delle ricchezze , quella gran- 
de verità prefente ri fia giorno e . norte : 
'fopra tutto lo fia al Prete che predica , c 
al fedele che prega -, 
Tbbo j* Confiderà il Mondo, in cui fei locato : 
Yun'Ét- *^ amm:l quella catena d'amore , che ragu- 
nt"£fi-tu e riurufee tutto quaggiù, come- colafsù. 
ffcd. Vedi la feconda natura a quefl' oggetto 
fatigare , un atomo tendere verfo d'un al- 
tro atomo , e quello eh" è attirato , attirar- 
ne un altro figurato, ediretto per abbrac- 
ciare il fuo vicino . Guarda la materia va- 
riata fono mille differenti forme , affret- 
tarli yerfo d'un centro comune , il beno 
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generale : un vegetativo morente è il fo- 
fiegno della vita d'un altro , e talvolti fi 
difcioglie per vivere nuova vita : una for- 
ma che cefla d'eflère da' un altra forma è 
fucccduta, dalla vita alla morte , e dalla..' 
morte alla vita, alternativamente paftanV 
do: fomigliante una bolla formata Tópra - 
il mare della natura, la quale fi alza, ere-' _ 
pa , e nel mare ritorna . Nulla vi ha' di-' 
ftraniero : rune le pani , relative fono al 
rutto . Lo fpirito unìverfale che per rutto 
fi Mende, che turco conferva, gli Enti 
tutti unifee , il più grande al più picciolo. 
La befha è utile all'uomo, e l'uomo è uri-" 
le «Ila beflia. Tutto è fervi» j e turto fer- 
ve . Nulla efifte a parte: la catena fi per- 
petua-; dove mai fitiifce ? ' 

Uomo infenfato , avrà egli Dio farigato ' tfuiui 
folamente per lo tuo bene, per lo tuo pia- '«J*JfcJK 
cere, per lo tuo divertimento , per lo ruo'^^ 
ornamento , e per te folamente nudrire ì fifihf 
Colui che per la tua tavola nudrjfce l'ai- Zeni™ 
legro Ccrviorto , per lui ha fmaltate le b>'*!itì. 

! materie. E' egli per tua cagione, che l'Ai-' 
odola all'aria fi iòle va, e ch'ella garrìfee?' 
La gioja eccita le fue canzoni , la giojiL. " 
agita le fue ali . E' egli a nia cagione che 
il Fanello fa rimbombare i fuoi accenti ? ' 
Sono i fuoi amori , e i proprj fuoi giubbi- 
li , che fua gola enfiano . Un fiero Cor- 
D j fiere 



3»7 SAGGIO 
fiere pompofamente maneggiare col fuo 
Cavaliere , il piacere comparte , e la glo- 
ria . La Temenza che la Terra copre a— 
Te fola appartiene f Loro nudrimemo ri- 
peteranno gli augelli . A te folo appar- 
tiene la dorata meflìe d'un fertile anno ? 
Paga una parte , e guittamente , la fruga 
del Bue che fe la merita . Il Porco che 
punto lavora , e che alla voce tua non.* 
abbidifee, fuflìfte la mercè di tue faiighe. 

Sappi dunque , che di natura i figli tut- 
ti , loro cure compartano . La pelle che 
il Monarca rifcalda , l'Orio in prima ha_, 
rifcaldato . Quandoché l'uomo grida, ve- 
dete tutto è per mio fervigio . Vedtte 
l'uomo che l'è per lo mio , replica l'Oca» 
che s'ingraflà . Qual cura per culiodirla , 
collocarla , nudrirla , e ben trattarla-. ? 
Quello è quanto l'Oca conofee : non fa— 
tiritere per efier mangiata . Per quanto 
innanzi puote l'Oca fue cognizioni con- 
durre, l'Oca ben ragiona: ne'difegnì dell' 
uomo sfogano! , non potendone penetra-- 
re di li della fiia capaciti . Lo fteù*b è 
dell'uomo, più oca che l'oca, allorache 
tutto efler fatto per uno egli pretende , e 
non uno per il tutto . 
WMa Supporto ancora che il più forte regni 
fopra fl più fiacco,e che fia l'uomo lo ìpi- 
mimali. rito, e il tiranno dell' uruverfo : mortificai 

u 



SOVRA L'UOMO. 33 
la natura quello tiranno . Egli folo cono- 1 
fce, e fente i bifogni , e delle altre crea- 
ture ì mali . Il Nibbio gettandoli fopra_. 
un Piccione colto dalla varietà de'fuoi co-' 
lori gli perdonerà > Il Falcone afcolterà 
egli del Rofignolo il canto ? Ammirerà 
ella la Ghiandaja le ali dorate degl'infetti? 
L'uomo folo per rutti s'intereffa : egli él. 
godere gli uccelli de' bofchi , le beltie de* 
campi , e i pefci de' fiumi . Degli uni fi 
briga per intereflè : il filo piacere l'eccita 
ad aver cura d'un numero d'altri più gran-- 
de , e un numero ancora più grande alla 
fua vanità è debitore . Tutti la mercè del- 
le cure fulfiftono d'un Padrone vano , e 
d'una certa felicità godono dal luflb di lui 
compartita loro . Egli è che dalla careftìa 
preferva , e dalle beftìe felvaggie di quel- 
li la vita che una induftriofa rame Colpirà; 
egli regala gli animali che al fuo regalo 
deftina : finche fono , beato il rendono ; 
quefti animali sì poco prevedendo il col- 
po fatale , efiendovi si poco fenfìbili quan- 
to che un uomo favorito dal Cielo (*) 
prevede o rìfente del fulmine il colpo . 
Della vita anno goduto prima di morire , 
e non dobbiamo noi pure morire dopo 
D 4 aver 

(•) Pii antichi, e alcuni Orientali pV noflii einrni ' 
r^iurJ.mu i rubili C:d fjimF rlc cn ii;e fa;n:cJ 
pttfone, c pani col jnncmc favolile dal Ciclo. 
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aver della vita goduto ? 

Il Cielo favorevole a ogni efTere che 
non pcnfa , la inutile cognizione non gli 
dà del fuo fine : la dà all'uomo , ma tri- 
tai punto di vifta , che nel tempo mede- 
fimo , in cui l'uomo la teme , Dio glie la 
fa defiderare . L'ora eflendo occulta , il 
timore è allontanato , e giammai fembra 
vicina la morte che s'avvicina . O mira- 
colo continuo , che non abbino dato i 
Cieli quella finezza di mente , fe non all' 
efier che penfa- 1 

Sappi che ili tu dotato di ragione , o 
d'iftinto , ogni edere di certe facoltadi 
gode che meglio, gli convengono ; che 
dal fuo principio dafcuno' ugualmente ten- 
' de alla felicità , e de' mezzi trova al fine 
fuo proporzionati . Le beine dall' ifiinro 
guidate , il quale mai travia , ann' elleno 
Eifogno d'altra infallibile guida? La ragie-, 
ne , quali ne fiano le facoltà , non ha di 
più che l'indifierenza : ella non fi cura di 
fervire , o non ferve che quando fpmta^ 
vi è . Ella afpetta d'effer chiamata, e fpef- 
fo non viene . L'iftinto Tempre pronto a 
fervire , da fe fieno ne viene : giammai 
non abbandona: la ragione fpeflo ne man- 
ca . L'uno andar non può che diritto , e 
l'altra puote andar di traverfo . Nella na- 
tura delle befiie il principio d'impuliò , e 
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di comparazione , doppio nella noftra_. , 
non è che uno . E fe fi può, fi follevi la 
ragione iopra Minto : in quello qui egli 
è Dio , che governa , nell'altra è i'uomo. 



campi t e de' balchi a evitare il veleno , 
e a fcegiier loro alimento f Prevedenti , 
le beflie fanno per refiftere alle tempeite 
e alle maree , fabbricar fopra l'onda , o 
delle volte farii fono la rena . Chi mai al 
ragno impara a difegnar parallele si giu- 
iìamente che Moevre (*) fenza regola , 
e fenza linee ? Chi alle Cicogne ìnfegna, 
fomiglìanti il famofo Colombo , a fcorrer 
Cieli frranicri , e Mondi fconofciuti ? Chi 
aduna loro affemblee ? Chi fiffa il giorno 
della partenza f Chi forma loro falangi ? 
e chi loro determina il cammino ? 

Pone Dio nella natura d'ogni efFere, la U 
Temenza di fua felicità ; Dio prefcrive SjjjJ 
loro de" limiti ; ma comecché egli un_. fan»* 
Univerfo ha creato , per renderlo felice , 4|''«j 
egli ha fondato fopra fcambievoli bifqgni, „',' 
la fcambievole feliciti : cosi l'ordine età- 
no fin dal cominciamento regna , e la., 
creatura alla creatura è legata , l'uomo 
all'uomo . Quanto il Cielo vivificante ani- 
ma , quanto nell'aria rcfpira , quanto nel- 



Chi mai h: 




igli abitatori de' 



le 



(•) Fjmofo Haticmniìeo , e AlgcbrilU afTji filmaio 
dal gran Newton. 
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le profondità crefce de* mari , o che fu la 
ferra abita , d'una vitale fiamma il nudri- 
fce natura , ufcirne fa le produttrici fe- 
^"j'j" menze . L'uomo non folo, ma quanto 
la fatui erra ne' bofchi , quanto vola nell' aria , o 
Jjieiflnt- nuota nell' acqua , ama fc fteflb , ma uni- 
camente non s'ama : ogni feflb fi ricerca,' 
Loro piacere co' vivi abbracciamenti non 
finifce : fi amano , e ancor una volta nel- 
la razza loro fi trovano . Le beftie , e gli 
uccelli lor dovere adempiono , le madri 
nudrifcono , e i padri difendono i pic- 
cioli allorachc grandi licenziati fono per 
correr la terra , o l'aria : a quella età M- 
flinto paterno fi ferma , le cure finifcono, 
i legami fi rompono, cerca ognuno nuovi 
abbracciamenti; altri amori cominciano : 
nuova razza fuccede . 
r_« te- La fpecie umana meno capace di aju- 
f<Z'pT tar '* 1 j «elle cure dimanda affai più lun- 
firma. ghe , e quefte cure de* legami producono 
nflr'gw i ™ durata maggiore . La rifleiììone e la_ 
i<gtmi. ragione gli fortifica , l'amore e l'intereflb 
gli reftringono . Si brucia per fimpat'ra , 
fi fifla per ifcelta ■ Ogni virrii a fuo tem- 
po cammina dopo d'ogni pailione . Nuo- 



dini laljenjvolenza innefìano fopra i be- 
nefizj . Le razze fi feguono : una , altra— 




r Ì foccorfi , nuove abitu- 



nefizj . Le razze fi feguono : una , altra— 
ne crea . Un amore d'abitudine la razza_ 
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manriene procreata . Quella appena alla 
maturità dell'uomo è giunta , quella vede 
da cui la vita ha ricevuto incapace d'aju* 
tarfi . La memoria , e l'antivedimento , 
l'una colla ricordanza d'una tenera giova- 
nezza , e l'altra col timore d'una inferma 
vecchìaja nafeer fanno de' giufti contrac- 
cambi : cosi il piacere , la riconofeenza , 
e la fperanza combinati , forze ancora., 
maggiori danno allo fcambicvole interef- 
iè , e la fpezie prefervano . 

Non vi fu chi creda , che nel primo r , 
flato del Mondo la creatura ciecamente-. mo 
camminaile . Egli era quello il regno di d /J 
Dio . L'amor proprio , e l'amor fociale^ 
nacquero col Mondo : l'unione fu il lega- 
me di tutte le cofe , e dell'uomo : Orgo- 
glio allora non v'era , né tutte quefie arri 
che la vanìtade ajurano ■ L'uomo , e Ia_. 
belìia godendo ugualmente delle felve 
camminavano inficine all'ombra degli al- 
beri . Una medefima tavola avevano, un 
medefimo Ietto . Le uccilioni l'uomo non 
provvedevano di vcJtito , e di nudrimen- 
ro . Una felva rimbombante era il tem- 
pio generale, in cui rutti que', a' quali 
Dio l'organo avea dato della voce, le Iodi 
cantavano di quello Padre comune . Non 
era il fantuario nè d'oro rivestito , nè lor- 
dato di fangue ,11 prete era fenza biafi- 
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mo , puro , dente da ogni ftrage , dfL-- 
ogni ìntereffc . Una cura univerlale era 
l'attributo de' Cieli : la prerogativa dell'- 
uomo era di governare , ma lenza tiran- 
neggiare . O che l'uomo del tempo , che 
avvenir dovea , è ben diverfo' ! Carnefi- 
ce , e fepolcro della metà di quello ha_/ 
vita ; nimico della natura ; un pianto ge- 
nerale udir fi fa a queiVucciiore degli al- 
tri Enti : ma traditore di fe fteflb , delle 
malattìe doverofe nafeono dal (ho luflb , 
e le uccifioni che Io fatollano, quello ven- 
dicano che ha immolato . 

Da quelle prime flragi, furiofe paflìonj 
nacquero , e un animale più feroce atti- 
rarono contra l'uomo , l'uomo medefimo, 
la n- Veggiamo come quefV uomo pafsò ap- 
P oco appoco dalla natura all' arte . La_. 
a, iiì™tia voce della natura così parlò all' uomo : 
7"'z.Z't » Va ' S"" ^ilTe » c dagli efempì delle be- 
/.uterii. „ Aie rue iflruzioni ricava . Impara dagli 
„ augelli gli alimenti che producono gli 
„ alberi, e le proprietà dell'erbe . T'inie- 
„ gni l'ape a fabbricare , la ralpa ad ara- 
„ re , il verme a teficre . Impara dal pie-. 
5i ciolo Nautilio (*) a navigare, amaneg- 
g iare 

(*) Efili t un pefcc , che Appiano Alieni, deferite 
- di quello moda.alJib. I. Nuoia-ful mare nelli 
fila condii ci M, di'- afT-midi,-; il corno d'una— 
■Nate. Due de'fijoi piedi Alleva in aria, ira i 
quali ì una membrana Uefa , che di vela gli 
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„ giare il remo, e a ricevere l'impreflìo- 
„ ne del vento . Tra le befiie le maniere 
„ tutte di focietà fi trovano . Qui delle 
„ opere, e delle Cina fotterranee : làCir- 
„ nidi in aria , l'opra alberi feoffi fabbri- 
„ cate . Il genio Itudia , e la polizia di Oi-fe» 
„ ciafeun popolo ; la repubblica delle fot- /'■- 
„ miche, e il regno delle api : come quel- \'- t t, f °'^ 
■„ le , loro ricchezze unifeono in magaz- 
^, zini comuni, e l'ordine confervano nel!" 
-„ Anarchia : come quelle abbenche a un 
„ fol Padrone fommeflè , cont Littorio cìa- 
„ feuna , loro cella inno feparàta , e i 
„ loro beni in proprietà . Nota le inva- 
„ riabili leggi che il loro fiato prefervano: 
„ leggi così faggie come la natura , così 
„ immutabili come il delfino . In vano la 
„ tua ragione teffer vuole tele più deli- 
„ cate , la giuflizia ricenere ne' fili delkl 
.,, legge , e fare un jus troppo rigido la- 
a) fomma giufiizia: jus fempremai troppo 
„ fiacco cogl' uomini forti, c rroppo for- 
„ te co' deboli . Va , regna fopra tutte le 
„ creature : la più. abile , le altre faccia— 
„ ubbidire : coronato farai per delle ani 
w da' bruti apprefe , e come un Dio ado- 

" J .. sa. 

ferve. Deci' altri due Tuoi piedi li ferve con,, 
ime* ' S ' * 1Sfl ° SttK DCl Mcdi '"- 
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Sì parlò Natura. L'uomo docile ubbidì: 
furati fabbricate Cittì , e le Società for- 
mate : qui un picciolo fteto s'inalza : dopo 
fe n'inalza un altro, e per amore , o per 
timore s"unifcono . V'è egli un paefe , in 
cui eli alberi de" frutti producano più 
fquifiti , e un altro , in cui le forgenti ac- 
que diano più fatutifere ì quello rapir può- 
la guerra , dar lo può il commercio : in- 
cambio d'effer rumici , amici fi diviene : 
la comunicazione , e l'amore ftrettamen- 
te univano il genere umano , allorache*. 
l'amore ancora era libero , e leggi non— 
v'erano che di Natura . Così formati fu- 
Origm» rono i flad ■ Il nome di Re fu feonofeiu- 
to finache un comune intereiTe il potere 
Momn- collocò in un folo . La virtù allora , o U 
felicità fpandendo colle arti , o guerra— 
non facendo che per allontanare i ma'i , 
quella virtù della fteffa natura di quella— 
che fa ubbidire i figliuoli a i Padri loro » 
il prìncipe rendeva Padre del popolo . 
c.mwvo ' Fin allora ogniPatriarca dalle mani co- 
p * ronaro della natura era il Re . il Prete, e 
il Padre del fuo nafeente ftato . I fudditi 
fuoi in lui fi fidavano , come in una fe- 
conda provvidenza. L'occhio fuo era loro 
legge , la fua lingua il loro oracolo . Im- 
palò loro a far ufeire l'alimento loro dal- 
lo flupido folco , a comandare al fuoco , 
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a contenere le acque , de* moilri a tirare 
da' più profondi abifli del mare, e le aqui- 
le a far calare dal Cielo in terra : final- 
mente languido divenuto malato , e mo- 
ribondo, cominciarono i popoli a piagner 
come uomo , quelli che come Db riveri- 
to n'avevano . In feguito rifalcndo di Pa- 
dre in Padre , un grande , un primo Pa- 
dre ricercarono , e l'adorarono . La fem- 
plice tradizione da queir" univerfo comin- 
ciata paflar fece di padre in figlio ukl, 
fede non interrotta ■ L'operajo diftinta- 
mente era conofciuto dall' opera fua , e 
altri che uno giammai non ne conobbe 
ragione . Primache il pervertito fairiio 
quella luce aveffe alterata, l'uomo al fuo 
creatore lòmigliante , tutto efler bene tro- 
vò : alla virtù camminava per la via del 
piacere ? e nello Dio che riconofeeva, un 
Padre riconofeeva ■ Allora tutta la fede , ltw 
e tutto il dovere nell'amore eoniìffeva_. : t'"r 
non ammetteva natura nell'uomo diritto "/'"r/ìi- 
alcuno divino, e male non potendo teme- P an ' <- 
re da Dio , non credeva che un effere., 
fommo , fominamente buono efter non_. 
porcile . Una vera fede , e un buon go- 
verno uniti erano infieme . Quello, altro 
non era che l'amore di Dio j l'amor dell' 
uomo , qucflo . 

Chi 



tttimart Chi mai fii il primo che infegnò a que- 
' j'j'Z ^ e ar " me Chiave , a quefti regni -rovinati, 
Ufiif- quella moftruofa credenza , che più fatti 
ff!°"j' tono per uno ; quella orgogliofa eccezio- 
r ,i.;^j. " ne di tutte le leggi di Natura -, che mette 
(Miài foflbpra il Mondo , e contradice la fupre- 
%'ZìHlI. ma cagione? La forza primieramente fece 
jdaisina. lc conquifte , e le conquifte feron le leg- 
gi . Finche la fuperiltzione imparò a rif. 
.pettare il tiranno , la tirannìa divife con- 
cilo , e il fuo foccorfo predandogli , del 
conquiftitorc un Dio ne fece , delfucldito 
uno fchiavo . Del fuoco fi prevalfe de" 
lampi , del romore del tuono , del tremo- 
re de' monti , e de' pianti della terra , per 
far proilernere l'uomo fiacco , e forzare 
l'orgogliofo a pregare degli Enti immagi- 
nar] , che di quelli accidenti autori cre- 
deva . , Dal Cielo che fcoppiava de* Dei 
fece difcendere , e de' Spettri infernali 
dalla terra che fi fquardava . Qui fifsò ter- 
ribili dimore , e là delle fortunate . Il ti- 
more fece de' Dimonj , e una fiacca fpe- 
ranzade'Dei: Dei di parzialità, d'ìnco- 
ilanza , di piiìione , d'ingiuftizia, di cui 
gli attributi erano la rabbia , la venderla , 
o la lufluria : tali quali anime fiacche im- 
maginar fe gli potevano: cuori tiranni , a' 
Dei crederono tiranni . ÀUqra lo zelo , e 
non l'amore loro guida divenne ; lo 'nfer- 
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no fabbricato fu fu l'odio , e il Cielo foYra 
l'orgoglio . Allora la volta ctlefìe d'efter 
facrata cefsò : Tempj fi fabbricarono ; Al- 
tari di marmo furono alzati , e fparfi di 
fangue . Per la prima volta di carne vi- 
vente fi nudrirono i Preti , e in feguito 
d'umano fangue lordarono loro orrido 
Idolo . La Terra fmoilero co' fulmini del 
Ciclo, e di Dìo fi fervirono come d'una- 
macchina per lanciarli contra i loro rit- 
mici . 

Egli è cosi che l'amor proprio à un folo 
riftretto , fenza riguardo al gìufto, o all' 
ingiurio, una via fi apre alla poflanza.. , 
all'ambizione, alle ricchezze, e al piacere. 
Quefio medefimo amor proprio fparfo in 
rutti , egli fteiTo de" motivi fomminiftra— t' r '£.™°' 
per nftrignerlo , e quefte è la forgente_. prrMtm 
del governo, e delle leggi . Perciocché.. ^'i; Jb * 
fe quello un uomo brama , gli altri bra- 
mano ancora , a che giova d'un folo Ia_ 
volontà contra quella di più f Come tal 
cofa conferverà egli, fc , o quando addor- 
mentato fi trova , uno più debole glie la 
ruba : o allorache è fvegliato, un più forte 
glie la ftrappa ? L'amore della ileurezza— 
quello dee riftrignere della libertà, e tutti 
unir fi debbono per la conftirvazione di 
quello che ciafeuno acquiftar delìdera- , 
Da qui viene che per loro propria ficu- 
E rezza, 
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rezza i Re forzati alla virtù , la giuftìzia 
coltivano , t la benivolenza , clic l'amor 
proprio i fuoi primi movimenti abban- 
dona , e che il bene privato nel pubblico 
fi trova . 

Rifinii- Qucfto fa che imo fpirito confacrato 
mMtvera a "° Studio , o che un anima generofa , o 
>i:-.r,~.t'* un amico dell' uomo , un Poeta , ovvero 
rnfiw un ' JU0n cittadino ■> fi Solleva per la fede_. 

fùi rifhbilire , e la morale dalla natura pri- 
£™ . mieramente data ; riaccende la fua antica 
ff*rofm. ^ acco j a ^ e non gjj un3 nuova . r e l'imma- 
gine non dipigne di Dio , l'ombra ne de- 
linca : a" Re, e a i Popoli impara , a far 
Gmmi ufo de" loro giuili dritti : a non rilafciare, 
nè troppo delicata tenere la briglia : a_. 
unir si bene il grande col picciolo , dio 
chi l'uno tocca , l'altro ne fcuora : a unir 
sì bene i loro intereffi naturalmente con- 
trari , che un armonìa ne rifulri di Itati 
ben concertati . E tal è l'armonìa grande 
del Mondo , la quale nafee dall' unione^ , 
dall' ordine , c dal concerto generale dì 
tutte le cofe , in cui il grande , c il pic- 
ciolo , il forte , e il fiacco fatti fono per 
fervire , e non per foffrire : per fortifica- 
te » e non per invadere : in cui tanto fi è 
più poffenti , che più neceflario fi è agli 
altri , ed in cui beato fi é a mìfura che fi 
h de" beati : in cui tende tutto a un pim- 
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to falò; iri cui ruttò verfo il cèntro mede- 
fimo è ponato, befiie, uomini, o Angioli, 
fe-fvidorì , Signori, o Re . 

Lafciafe agi' irifefrfati il difButàre della Diw *ft 
forma del governo . Il meglio ammira- 
(ìtalo è il migliore . Lafciate difpurare i 
falfi zelanti fopra le differenti miniere di^|™" 
credere . Quanto fi oppone all'unico , al 
grande fine , efler dee faifo: e quanto' alla 
felicità contribuifce del genere umano , e 
alla correzione de'coftumi , da Dio fen_. 
Piene . 

Somigliante l'uomo alla vignài d'appog- 
gio tien d'uopo, e là forza che àCquiifa^ , 
da quello viene eh' egli abbraccia . Cosi 
come' ì Pianeti , che infieme mfieme fopra 
l'aflè loro proprio fi volgono , e attorno 
del Sole | della ftefla maniera due mòti 
compatìbili agifcorto nell'anima, Tulio de" 
quali la ftefla pcrfona riguarda , e Putìt- 
verfo l'altro . 

Egli è cosi che Dio , e la Natura la_ 
fabbrica generale ànno legata, e anno va- 
luto che confufi l'amor proprio , e l'amor 
fociale , un folo ne fonerò. 



Fine delia tctza Lettera. 
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LETTERA IV. 

Della natura, t dello flato delFUomo, 
riguardo alla felicità . 

O Felicità ! termine , e fine del 
nollro elitre : bene , piacele , 
ripofo, contento , qualunque^» 
fu tuo nome : quello non lo 
che eccitante i noflti eterni f<»- 
fpiri , per cui la vita fopportunio , e nuit_ 
temiamo la mone : fempre sì a noi vici- 
na , e fempre sì lontana: fempre più lun- 
gi cercata che non è : confufamente dal 
faggio veduta, e dal pazzo . Pianta di ca- 
lerle femenza , fe quaggiù fei cafeata^ , 
dimmi in qual mortale terreno ri degni 
di crefeere ? Brilli tu da i raggi aperta., 
d'una favorevole Corte ; o fotterma fei 
co" diamanti nelle prcziofe mine ? intrec- 
ciata fei colle ghirlande de' lauri di Par- 
naso ; o dal ferro mietuta ne' campi di 
Marte ? Dove ne crefei tu ? dove non cre- 
fei ì fe vana è noffcca fai iga , errore egli è 
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della cultura , non del terreno . La vera- 
felicità rinchiufa non è in qualche bene— 
privilegiato : in veruna parte ritrovar fi 
può, e fi trova per tutto : comprare non 
fi puote, ella e libera; fugge i Monarchi, 
o Bolingbroke , reco ne abita . 

Ricerca ai dotti il cammino per arrivar- 
ci , i dotti fono ciechi : l'uno ci ordina_. lumaio 
d'eftere ufficiofi , l'altro di fuggire gli uo- {jjjPy^ 
mini . Alcuni la felicità nell'azione fanno jb$. 
confiflere, altri nel ripofo: qucfti la chia- 
mano piacere , e quelli contento : tutte- 
quelle difEnizioni nulla più , o meno di- 
con di quefla , che la felicità i felicità . 
L'uno dice che il fuo piacere è di non_, 
avere alcuna pena : non fa un altro dove 
fidarlo : incerto, di tutto dubita. Ve ne_. 
fono ancora di que* che negano la virtudc 
avervi alcuna influenza. 

- Abbandoniamo i fentieri d'una pazza.. ^ « 
opinione ; la via feguiamo della natura . ìhhìì \ì 
Tutti i fiati giugner ponno alla felicità:^'***™; 
rutti poffedere la pofiono : i beni fuoi «_ >u c_ 
noi fi offerifeono ; in veruna effremità f *J 
non confiftono . Non fa d'uopo che d'un 5J§f£*. 
buon fentimento nella mente , della giù- 
ftezza ne! cuore : e che taluno fi lamenti [ 
quanto vorrà della diveriìtà delle porzio- 
ni; non v'ha meno uguaghanza di comune 
tranquillità , chi un Uguaglianza dì finf§ 
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Di» ga- Ricordati Uomo che la- univerfale ea. 
i'" 1 ' ™ &' 011 -' non PpP 13 con leggi particolari , ma 
■ ■ , con leggi generali,: e eh' ella ha deiermi- 
pn.-rirfi/j- mrn ^miio c hc chiamar fi .dee vera feli- 
tif (Tfì- citi nel bene non g i d'un folo , ma nei 



inclini vcrlò rutta Jaipezie . Un bandito 
SEST" crudele , un tiranno furjofo., un eremita 
fljdfp&.fpttfrfaip, ballar non pofibno alla loro «- 
forimi ^fiSi ■ Pse' P'^ pretendono di fuggU 
(fifcnJc^ re , ,o d'odiare l'umano genere , cercano 
«citi c7- un ammiratore , .e d'un amico afficurarfi 
mi-afa. desiderano . Se da quello fi attrae ch,e gli 
altri fendono ,j e pen&xio , languidi farannp 
tiltti i piaceri p e fi ofctirera la gtoria_> . 
Ognuno la fua parte ha di felicità , e chi 
più ne yuote, fp.erimenierà,che il piacere 
la metà non paga della pena . 
Cemtftr hi prima-regola del Cielo è l'ordine.. , 
e quefio principio accordato v* è 3 ed effer 
$ vi dee degli uomini pre potenti che gli al- 
%atSf<r t tri , più ricchi , più abili : ma inferirne^ 
£SfW c ^ £ pi" -Calici , egli è urtare ti comu- 
*Bii«jJer- ne fentimento. Abbenche difuguale il Cie- 
mSStlL '° ne " a diftribuzione di quefti beni „ fxm- 
M d}pri- ruttociò egli è imparziale . Se gli uomini 
fiutiti" u E uau C° no neua t° ro felicità , anziché di- 
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fervono ad decrescerla . La diverfirà che 
nella natura fi trova, la pace ne conferva. 
Che imporra la condizione ? che le circo 
ftanze ? La felicità è la flefla nel fuddito, 
che nel Re ; in quelli che proibifee, o in 
quelli che ne vien proibito : in quelli che 
un amico trova , e in quelli ch'è l'amico . 
Il Cielo che in tutti i membri dell'univer- 
fo una vita comune ha fpirata, dorata ha 
loro ancora una vita comune . Se ugua- 
glianza vi foffe nel poffedimento de' beni, 
e che d'un grado mcdcfimo foffero i pof- 
feditori , non vi farebbono continui con- 
traiti ? Cos'i dunque , fe Dio ha'fattò una 
felicità per tutti gli uomini , ne' doni della 
fortuna non può averla collocata . ^m^. 
■ La fortuna diverfamente ne può difoor- ^'"'i"-!- 
re; alcuni beati fi chiamano , altri fgra- _p^/jT 
zìati : ma l'uguaglianza della giuda bilan-^; - 
eia de 1 Cieli fi maniftfta agli uni dando 
della fperansa , agli alrri del timore . \ " 
non è il bene,o ifmale prefenre che l'og- 
getto fa della gioja , o deli" afflizione ,ni 
il prefentìmento d'un meglio, 0 d'un peg- %, b f*£. 
gio futuro . f,aciù r 
O figliuoli della terra , volete voi anco- t '* i $ V1 ' 
ra con de' monti ammalati fino a' Cieli 
alzarvi ? SÌ ridono i Cieli de' voflri vani 
sforzi , e folto le mafie dalla vollra follìa 
alzate vi fepellifcono . 

E 4 Sap- 
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jw ì Sappiate che tutti i beni , de" quali gì' in- 
dividui poflon godere , che tutti que' da— 
„'„' Dio deflinari, e dalla natura all'uomo, che 
ccmf<"<- rutti i piaceri della ragione , e le gioje de" 
j, rifai, fcnfi in tre cofe conjiitono , finità , pr.ee , 
ckh di e necejfario . Non il mantiene la fanit'à che 
_ colla temperanza , e la pace è l'appannag- 
gio della virtù . Il buono , e il cattivo ac- 
quetar poflono della fortuna i doni , ma. 
del godimento il piacere , a proporziono 
è diminuito dalla malizia di coloro che gli 
ottengono . Chi nel correr dietro alle ric- 
chezze , o a i piaceri rifehia il più, quelli 
che mezzi non impiega fe non diritti o 
quelli che ve n'impiega degl' ingnillì ? 
Quat di due eccita il difprezzo , o la com- 
paflione , il viziofo , o il virtuofo , fia fe- 
lice , o infelice? Calcolate tutti Ì vantaggi 
che ottener può il vizio felice , voi trove- 
rete che gli fugge , c fdegna la virtù : e 
date a uno federato quante felicità può 
bramare ; fempre una v'è che gli manca, 
quella d'efler tenuto uomo onefto . 
g „„ e Cieco alla verità , e al fiftema generale 
jvmjxiia-di Dio quaggiù, la felicità atrribuifee al 
r ^ la - vizio , la infelicità alla virtù . Quel : Ì che_. 
jmf/ojTon meglio conofee il gran piano che più fi. 
"^■^J" confà all'ordine generale , quelli muglio 
fèiiaNa- conofee la felicità, quelli farà U più felice, 
Ufi* jì£* foH pazzi fgrazìato chiamano l'uomo 
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dabbene , per de' mali , 0 degli accidenti 
che l'azzardo a nitri ne dà . Vedete la- 
caduta di Falkland , quell'uomo gìuito, e 
virtuofo : vedere il divino Turena rove- 
iciato fu la polvere : vedete il (àngue di 
Sydney nel campo colare di Marte : ca- 
gione n'è forfè loro virtù ? Non è loro 
difprezzo della vita ? O giovane , e caro 
Digby , oggetto de" noftri pianti , è ella— 
la virtù { imperciocché con abbondanza- 
maggiore i Cieli non la dettero mai ) che 
nel itpolcro t'ha precipitato ? Se la virtù 
il figlio fa morire , perche dunque vive— 
il Padre d'anni ricolmo , e pieno di feli- 
ciià ? Perche il degno Vefcovo di Marfi- 
glia refpirò egli un' aria pura , mentre- 
che la natura languiva , e che ogni foffio 
di vento la morte recava ? O perche i 
Cieli sì lungo tempo ne Iafciano ( fe però 
la vita può eflèr lunga ) lafcian eglino al 
povero , e a me una rilpertevole Madre ? 

Qual cofa fa il male Fìiìco, quale il Mo- 
rale ? L'uno dalla natura lo fcaccia ; l'al- 
tro i fmarrimenti fcaccia della volontà . 
Non invia Dio i mah": la nanira li Lucia— 
cafeare, o ne' cangiamenti fcappano: l'uo- 
mo che fe n'infetta gli accrelce . Manco, 
lamentar ci portiamo de" Cieli dell' efiere— 
il giuiìo Abele da Caino ammazzato , che 
di l'offrire virtuofo figliuolo gì" incomodi 



d'un fangue corrotto da un padre duTo- 
Iuto rrafmeflbgli , Creder fi dee che l'eter- 
na cagione' famigliarne deboli Principi , 
rovefeierà fue leggi per qualche favorito» 
Bifogn'egli che l'Etna ardente alla chia- 
mata del Filofofo fi feordi de" fuoi tuoni , 
e richiami i fuoi fuochi ? Che nuove im- 
preffioni nell' aria udir fi facciano , e ne' 
mari, per facilitare ilrefpiro del virtuofo 
Bcthel ? Che in un terremoto i Monti 
fmofli alle determinazioni non obbidifea- 
no della graviti, perche vicino vicino voi 
gli pallate f O che un vecchio tempio già 
già per crollare, fua caduta fofpenda per 
rifcrbarla a que' diChartres? Quello Mon- 
do dunque s'r proprio per i federati non— 
vi contenta ; immaginiamocene uno mi- 
gliore . Supponiamolo divenuto un regno 
di gìufti : fubito conlìderumo come que- 
lli giulH s'accorderanno infieme. Voglio 
che gli uomini dabbene una cura parti- 
colare fi meritino di Dio ; ma qnal altro 
mai fuori di Dio dir ci può, quali fono gli 
Kà Air uomini dabbene ì Penìa l'uno che il ce- 
1"'i v '.f" t leftc- fpirito in Calvino è difeefo ; crede_. 
Piuma un altro efler egli 1 tato uniilrumento d'in- 
d 'ì ! t"! *" f erno • ^ Calvino è a parte della felicità 
pah % de" Cieli , o fé il pefo rifente della verga 
vendicarrice , l'uno grida che Vè un Dio , 
fiifiiict. c j ie non y .£ nc gjj^a l'altro . Quello che 
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Fimo offènde , l'altro contenta , e un folo 
filicina tutti non può Soddisfare . Da mi- 
altra parte , fe ciafeuno ha il fuo , vi farà 
egli altro che dibattimenti? Bifognerà egli 
che il Marito , e la Moglie abbino diffe- 
renti fittemi f II migliore di tutti fa iovr$ 
dì noi diverfe impreffion' , e quello rìcom- 
penfa voftra virtù, la mia punilce. Tatto 
quflio ì , è beni. Egli è vero che per Ce- 
lare quello Mondo è flato fatto, ma è fla- 
to anenja jf^tqo per Tito : ma quaj di.du_e 
fu più felice f quelli che fu a patria incate- 
nò , o .quelli , di cui le virtudi la perdita— 
fofpiravano d'un giorno fenza benefizj 
fcorfo ? 

Ma voi direte , talvolta di fame fen_. 
muore la virtù , framentreche il vizio vo- 
mita beni . Che ne fegu' egli f il pane la 
ricompenfa è della virtù ? Il vizio può ac- 
quiflarlo , egli è il prezzo della fariga : il 
merita lo federato allorache la terra lavo- 
ra ; il merita allorache co' mari s'affronta, 
ove la follia combatte per i tiranni, e per 
le .ricchezze . L'uomo dabbene effer pito- 
te debole, indolente, ma però all'opulen- 
za non afpira , bensì al contento . Suppo- 
nete frattanto che fia ricco, voflre doman- 
de farann' eleno terminate.? .No. Bifo- 
gnerà egli che l'uomo dabbene di fanità 
Sa mancante , .e di poflanza ? Voglio che 
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ricchezze abbia , portanza , e i beni tutti 
della terra . Voi ancora domandate. Per- 
che limitato è fuo potere ? perche egli c 
un particolare ? perche non è Re ? Mìl. 
perche non cercate voi gl' interni doni in 
cambio degli dienti ? Perche l'uomo non 
c un Dio , e la terra un Cielo ? Chi cos'i 
domanda, e ragiona, con pena concepirà 
che Dio affai dona , donar potendo più . 
Suapoflànza effendo irnmenfa,fe tali fono 
le domande , a cjual grado fi fermerebbo- 
no nella natura f 
i fai Quello che nefruna cofa fopra la terra 
< : ; : ;'-<r- dar puotc , nè dtflruggere , la calma dell' 
(*rfi'«M an ' 1Tia J ' a S'°J :1 interna del cuore, prezzo 
Jme.&ftf. è della virtù . Vorrefte voi fidarne uno 
migliore , e dire all'umiltà un tiro a fei ? 
Jìm «i/a alla giuffizia del conquìiktore la fpada_. ì 
}" : -" : ì-" verità una mitra ? e all' amore del 
d'ti'ug-' pubblico bene quello che d'ordinario lo 
t«u. difìrugge, una corona ? Quefte ricom- 
penfe alla virtù non piace rtbbono, o la_ 
diftruggerebbono . Quanto (beffo per effe 
fìefle lono Itale dìfirutte negli anni fef- 
fanta di virtù ammirati già in un giovane 
vj°"°f c - d'anni ventuno f (*) 
i" u f' Efaminiamogli : Le ricchezze pofforL^ 
J'V:tìh~. elleno dare a un uomo , fuoriche al giu- 



Itittii;- ( • ) Età in cui fecondo le leggi d'Inghilterra E efte 
ti. - di minorità. 
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fio, un perforiate contento, e la confiden- 
za degli altri ? Giudici , e Parlamenti con 
danajo fono fiati comprati , ma la fiima_, 
e l'amore giammai eipofti furono a ven- 
derli . O qual follìa , credere che un uo- 
mo dabbene che ha per oggetto del fuo 
amore il genere umano, e eh' è egli fleifo 
l'oggetto di quello del genere umano , di 
cui la vita la fanità refpira, e la cofeienza 
l'innocenza , odiato fia da Dio , perche.. 
Dio non gli ha dato mille guinee d'en- 

L'onore , e la vergogna dalla noftrtL- D 
condizione non nafeono . Fate bene quel- 
lo far dovete : in quello confiiìe l'onore . 
Qualche picciola differenza tra gli uomini 
ha meflà la fortuna : l'uno fi pavoneggia 
ne' fuoi cenci , l'altro fi dimena ne" fuoi 
broccati : il Ciabattino nel fuo grembiule 
di pelle : l'Ecclefiafh'co nella fua fottana : 
il Monaco con la fua cocolla : e il Re col- 
la fua corona . Ma , voi griderete , v' è 
egli colà più diverfa d'una corona, e d'una 
cocolla ? Si , mìo amico , l'uomo favio, e 
l'uomo ftolto . Voi troverete che fe una^ 
volta da Monaco fa il Monarca , e che^ 
l'Ecde fi attico fi ubriaca di comparir Cia- 
battino , che il merito è che fa l'uomo 
eminente , e la fua mancanza fa l'uomo 
volgare , perche del relio che fa il grem- 
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bluìe dell'uno, o la fottarta dell'altro ? 
Nifnu: D'efTer tutto coperto di titoli , e guernf-- 
10 di cordoni , egli è quello eder puoi col 
favGte de" Re, o delle toro CflHjgfBtKf . Il 
(àngue* tuo vantato da mille annf ih circa"* 
colar può da Lucrezia in Lucrezia . Ma=. 
fe forra il merito de* padri tuoi i il tuo né 
ftabllifci, non contare che (blamente <pt' t 
i quali furono uomini grandi t e dabbene ; 
Che il (àngue tuo antico , ma ignobile , 
è feorfo in cuori vili, fofTc ciò dal diluvici! 
và , e di che tua famiglia è ignobile : tu 
non andar dicendo che Ì padri tuoi sì lun- 
go tempo flati fono fenza merito . Infero- 
fati , fcfùavi , e vili elTer non poiTono no-- 
bilitatì, nemmeno per lo l'angue degli Ho 1 - 
wardj . 

n ,„„. Efamina in feguito la grandezza . Dovè 
fai*, fi trova ? Mi rifpondi , tra gli Eroi f 6 i 
Politici : gli Eroi fono rutti gli flellì, abba- 
flanza fe ne conviene, dal pazzo dìMacé"- 
dohia fino a quello di Svezia . Tutto lo 
ftravagante fine di tutta loro vita, è di irò*- 
varfi , o farli nimici del genere umano , 
Nemmen uno penfa al paflaro : femore., 
vanno avanri , e conmrtociò di là dal paf- 
fo che muovono non riguardano mai . È 
non preferiamo agli Eroi , il Politico , el. 
l'uomo d'abilità . Scaltro , e circonlpetto 
in cerri momenti non eOnfiderati j gli uò- 
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mini cerca di prendere : non è abilità , 6 
faviezza in lui j fiacchezza fi è negli altri. 
Ma fupponendo anche il fuccefio , che 
l'Eroe faccia delle conquide , e il Politico 
inganni ; quale affurdità , uomo difono- 
rato chiamare un grand" uomo? La pecca- 
minofa prudenza dell' uno , e la ruridfiu. 
bravura dell'altro , lungi fiatino dalla fa- 
viezza , e dall'onore . Colui che nobile^, 
fine con nobili mezzi ottiene , o che dif- 
graziato , ride nell'efilio, o ne' ferri, Hai 
che regni come il faggio Antonino, o che 
come Socrate muoja , quefti è veramente 
grande . 

Che cofa è mai la fama ? Quella imma- Fam ' • 
gjnaria vita che negli altri refpìra . Og- 
getto fempremai di là da noi, che fol do- 
po la morte oticnghiamo , e di cui godere 
c'impedifee la morte . Che mai vi cale_. 
Milord , che fia di Voi , o di Cicerone , 
dì cui fi parli, quando Voi non l'afcolte- 
rete ? Quanto la fama udir ci fa , nafce_>, 
e rermina , nel picciolo cerchio de' noftri 
amici , o de' noftri nimici . Per gli altri 
tutti quanto vive , o no , fia Eugenio , o 
Cefare , fia che riiplenda , o abbia già rif- 
plendnto in tal tempo , in tal luogo, fui 
Reno, o fui Rubicone . Che mai fa la ri- 
putazione d'un bello fpirito ? la penna.. : 
d'un Generale f il fuo ballon di comando. 

Luo- 
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L'uomo d'onore, l'opera più bella di Dio, 
a fe fteiTo la dee . La natura della riputa- 
zione , il prezzo ne forma . Non è la fa- 
ma che da morte preferva d'uno federato 
il nome ? Della rteffa maniera Io fa della 
giuftizia , la quale il fuo corpo da! fepol- 
cro ha prefervato , e quello che meglio 
farebbe flato fepellire nella oblivione, per 
ìmpeftare il refto degli uomini viene ef- 
poflo . Ogni riputazione dal vero merito 
non procedente flranicra cofa è , e perni- 
ciofa : l'interno fuo va alla tetta , ma fin 
al cuore non penetra . Un ora d'interna 
approvazione prevale alle acclamazioni 
d'anni , d'un Popolaccio fcioccamcntc in- 
vaghito . Marcello cfìliato più vera letizia 
provava , che Celare alla Eerta d'un Sena- 
to, per forza fottopofto all'ufurpato fuo 
potere • 

Telati Q Qa ' vanta ggi° ne viene da' talenti fu- 
f„{iriai. periorì ? Diteci , Milord , pofeiache Voi 
Io potete , che mai ci dà la fcìenza ? il 
dolore di fapere quanto poco fappiamo , 
dì più dirt imamente vedere gli errori al- 
trui , e i noflrì proprj più vivamente fen- 
lirc . Condannato a sbrogliare gli aflari , 
o le arti a riftorare , fenza ajuto , o fenza 
giudice , delle verità moftrar volete , o 
falvare il paefe che fi fprofonda : ognuno 
teme , neffuno Vajura , e pochi vi com- 
prai- 
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prendono . O trilìa preminenza , di fen- 
tirvi fuperiore alle fiacchezze della vita-, 
e alle confolazioni che offerifcc ! 

Efamini taluno feveramente tutti quelli sgraùni 
differenti vantaggi , tiratone il conto , h_.!""'.sf i 
fomma qual* è ne vegga : quante volto "Tpòjjìf- 
al ceno per acquilìar l'uno perder fi dee_» f> jSjVj 
dell" altro , fe interamente non è perduto: 2" 
quanto fpeflb fono poco compatibili: quan- 
to fpefio per loro amore la vita lì rifehia, 
e fempremai il ripofo. Efaminiamoci dun- 

3 ne : e f e tuttavia eccitar pofiono ancora 
noitro defiderio : reggiamo cui gli dà 
l'azzardo ; e vorremo darci per eflì ? Se_» 
tanto femplici liamo per fofpirare per un 
cordone; ollervate qual grazia dia al Lord 
Umbra , e al Cavaliere Billy . Se il giallo 
metallo l'oggetto è della noftra paflìone , 
gli occhi gettiamo l'opra Gripo , o fopra— 
la fua Donna . Se i talenti ci adulano, ri- 
flettiamo quanto è rifplenduto Bacone , il 
più abile , il più illuminato, e il più fiac- 
co degli uomini . Se rapiti fiamo d"un_. 
nome famofo , reggiamo Cromwel cori- 
dannato a una eterna fama . Se l'unione 
di tutti quelli pretefì beni eccita noftra— 
ambizione', leggiamo le antiche ftorie_. : 
elleno c'infogneranno a dimezzarli tutti . 
In effe fi feopre la {alfa felicità delle ric- 
chezze , delle dignità , della riputazione , 
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« della grandezza . Son eglino felici co- 
loro che la confidenza non pofféggono 
de' Re, nè il cuore delle Regine, che per 
tradirli ? Loro gloria in quai azioni inde- 

Sne è mai fondata ? Somigliante in que- 
o alla fuperba Venezia , che in un fan- 

f;ofo maraffo s'inalza . Loro misfatto , e 
oro grandezza a palio uguale s'avanza, e 
l'umanità diftmgge il loro eroifmo. I lauri 
dell' Europa in fronte loro fi veggiono , 
ma o dna di fangue , o frutti della vena- 
lità : finalmente fi veggiono quefti uomi- 
ni o fiaccati da i travagli , o perduti dalla 
mollezza , o col Taccheggio delle Provin- 
cie famofi . O infelici ricchezze , le quali 
la gloria fplendide render non fapreboe , 
ne prefervar faprebbono dalla vergogna ! 
Qual è mai la felicità terminante loro car- 
riera ì Avidi favoriti , o una ardita donna, 
Jorò camera magnifica imbarazzano , loro 
fuperba arcova , e il loro fonno difhirbano 
la mercè d'un troppo pompofo corteggio . 
Ah non vi fia chi offbfcar fi Iafci dallo 
fplendore del loro meriggio! all'ofcurità 
fi paragonino della loro mattina, o della 
loro fera . Tutto quello rifulta dalla loro 
grande rinomata , non è che un fogno , 
in cui loro gloria colla loro vergogna e 
confufa . 
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Conofchiamo dunque quella verità , 'e ljj 
la cognizione all'uomo ne Datti , qualmen- "'jj*j fJ 
te altra felicita non v"è quaggiù , che la- ^tnfh. 
virtù ; il folo punto , in cut Affata da Tu- a cui 
maria felicità , e che il bene faccia gufta- 
re fenza mefcolanza di male : il folo che •& «"> 
al merito dà de" coitami contraccambj , e 
ugualmente gli dà il piacere de' ricevuti 
benefizi > e de' compartiti : in cui la gioia 
non ha pari , allorache il fucceflb ci fe- 
conda , e di cui la mancanza dolore alcu- 
no non produce : giammai fatolla avve- 
gnaché fempre contenta: e tanto più gu- ■ 
ìtata che più contrammani fopporta . Le 
rifa che la infenfibile follìa fa l'coppiarc 
nelle falfe gioje, meno grate ne fono deli 
le medefime lacrime della virtù : ella i 
beni eftrae da tutti gli oggetti , e tutti i 
verfì n'acquifta : ella fempre ^eferciea_. , 
giammai fianca : ella non è mai fuperbx 

Ì)er la caduta d'un altro , né profìrata per 
o fuo inalzamento : ella è fenza bifogni , 
ella difiderio alcuno non può concepirti, 
poiché riguardo alla virtù , bramarne di 
più , egli è ottenerla . Queir" è la fola fe- 
licità che a ratti dar poffono i Cieli ; ba- 
ita folo penfare per conofcerlo , e aver 
del fentimento per guiìarlo . L'uomo mal- 
vagio, povero tra le ricchezze , cieco ben- 
ché dono , giugnere non vi può . L'uomo 
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dabbene fenza sforzi lo trova : fchiavo 
non è d'alcuna fetta : via' non prende par- 
ticolare : colla infpezione della natura., 
allo Dio s'inalza della narura : quella ca- 
tena non laida mai, la quale il grande 
fiflema lega , che Cielo congiugne, e ter- 
ra , il mortale , e il divino . Egli vede 
che in quella leena neflun eflere può ve- 
derli felice , che quella felicità uno non- 
ne dciìini in fu , un altro in giù . Dall' 
unione di quello gran tutto deli' urriVerfi» 
impara l'unico fine dell'anima dell', uomo, 
e conofee che i! princìpio , ed il fine del- 
la fede , e della morale , l'amore egli è 
di Dio, e dell'uomo. 

Lafpcranza fempremai fedele all'uomo 
vinuofo punto per punto il guida , e vie- 
più vuoi raggi fpande fopra l'anima fua_. -, 
finche alla fede unita , e fenza termine 
divenuta, una felicità gli fa gullare che 
tutte le lue potenze ricolma . Egli vede 
per qual cagione Natura ncll' uomo folo 
la fperan^a ha riporta d' un conofeiuto 
bene , e per quale la fede la fperanza— 
vi aggiugne d'un bene feonofeiuto . Alle 
altre creature non dà Natura che il movi- 
mento verfo d'una felicità prefente , e fa— 
quello cercano , ritrovino . Il prefente,. 
fatto all' uomo è grande : e natura , e fede 
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alla maggior virtude unifcono , la felicità 
maggiore : a una occhiata la brillante ve- 
duta gli prefentano della felicità , e il più 
ponente motivo per acquiflarla . 

Cosi collegato l'amor proprio all'amor La urto 
fociale , e all' amore dì Dio , la noftra fe- ™™ ■ 
licita ci fa trovare in quella del noftro vi- tjéj^. 
cino . E' egli troppo poco per lo tuo cuo- 'f-'J&f* 
re generofamente illimitato? Dagli una_. 
carriera più vaiìa , e tua generalità ftendi digl-iitti 
fino a' tuoi nimici : non fare che un fitte- Bl,mim * 
ma di benivolenza di tutte le genti , di 
timi gli Enti ragionevoli , di tutti quelli 
che vita ànno , e fentimento : tanto farai 
più felice che più generofo : il più alto 
grado di felicità al più alto grado corrif- 
ponde di carità . 

L'amore di Dio dal furto alle parti di- 
feende ; ma quello dell'uomo, dall'indi- 
viduo al rutto s'inaka . L'amore proprio 
non giova che a fvegliare l'anima virtuo- 
fa , come picciol fallò, il quale nell'acqua 
cheta gettato , nafeer fa attorno del cen- 
tro, che l'ha pofia in moto, un picciolo 
cerchio , che in feguito li ltcndc , più 
grande diviene , e ancora viepiù grande . 
Di fubito parenti abbraccia, amici, vicini; 
dopo la patria , e dopo tutto l'umano. ge- 
pere . L'erTufionì dell' anima li ftendono 
F 3 di 
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di più in più, finalmente gli Enti tutti, 
d'ogni inezie abbracciano . 

Andiamo dunque mio amico , e mio 
genio . Sollecitiamo, o Signore del Poeta, 
e del Poema : framentreche la mula mia 
s'abballa, e dalle ofeure paflìoni dell'uo- 
mo a' loro glorioli fini rimonta : che limi- 
le a Te , profondo nella cognizione delle 
varietà della natura, calcar polio con me- 
rito , ed alzarmi con moderazione : che.» 
da' tuoi difcorfi formato, imparo a pillare 
felicemente dal grave all'allegro , dal vi- 
vo al fevcro ; a efier efatto con calore , 
eloquente lènza abbellimento, attento alla 
ragione , e abile a piacere . O , framen- 
treche vola il nome tuo a piene vele fui 
corfo de" tempi, e che la gloria accumula, 
potrà ella mia piccioli barca feguitani , 
correr verfo il trionfo , e '1 favorevole 
vento dividere ? Allorache gli uomini di 
Stato , gli Eroi, e i Re nella polvere ri- 
poferanno , quelli de* quali i figliuoli ar- 
roffiranno che i loro Padri fieno ilari tuoi 
ni mi ci , i veriì miei infegnerann' eglino 
alla pofterità , che tu mia guida folli, mio 
Filofofo , e mio amico f che da te fve- 
gliata la mufa mia le parole lafc ò per in- 
alzarli alle cofe , e dalla immaginazione 
al cuore paisà ? Che incambio de' fallì 
fplen- 
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fplendori dèlia mente , brillar feci di na- 
tura la luce ; che all'orgoglio feci vedere, 
che quanto efifte è bene ; che la ragione, 
e la paffione per un fol gran fine date ne 
fono ; che il vero amor proprio, e l'amor 
foclale la fteffa cola fono ; che la fok_. 
virtù fa quaggiù noftra feliciti , e che rat- 
to l'oggetto aella cognizione noftra , è di 
eonofcer noi ftefli . 
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Non è compatibile co' beni ejìerni . J4. 

Fa felici per fempre .61. 
VIZIÒ - fuabruttezza, e come inganna, e.6. 

Sua eflremità . ivi . 

Non fi conofci . ivi . 

Mezzo della provvidenza . 27. 

Non fa felici . 50. tfegg. jp. efeg. 

Perche premiato . 53. 
UMILTÀ' - uecejfaria air uomo . y. 
UOMO - Laberinto , campo ec. degno àeffer 
conofciuto . 1. 

Corta fua cognizione . 2. 

Giudicarne relativamente al proprio Jìfie- 
ma . 2. 

Sua prefunzione . 3. 

Collocato nel fuo grado, ivi . 

Fa la parte feconda in queflo Mondo . ivi. 

Non può comprendere il fine dell 'ejfer fuo. 4. 

E' perfetto .5. 

Ignoranza dell'avvenire utile . J. 8. e 17. 

Sua miferia d'onde . 7. 

Sua empietà in giudicare delF opere ài 

Dio . ivi . 
Vuole una perfezione incompatibile . ivi . 

e 11. 

Penfa 
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Pgnfatmoeprferfe.7. 
Imperfetto . 8. 

Si lamenta a torto , e troppo pretende-* . 
9 e 13. 

Sua felicità . p. 

Siafimmefo alla provvidenza . If. 
Confideri fi fleffò . -itf. 
/ Sua cognizione corta . 17. 
Suapoffanza debole . 18. 
£' virtuofo, e viziofo. 27. 
Dipende l'uno dall' altro , e perciò debbon 

gli uomini ajutarfi . 28. . 
Pregia la propria paffìone . 2<j. 
Non è per fi filamenti . % 1. e figg. 
S'interejfa per tutti . 32. 
Perche gli è occulta la morte . 34. 
Come pajfa dalla natura all'arte . 38. 
Innocente quanto felice . 41. 
Sua felicità quale . yo. 
Dal/bene il pia felice , 51. e 6z. 
Non è felice co' beiti della terra, J5. ec, 
■dazi /graziato . j8. Vedi felicità. 
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